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OMA. La Sicilia è diventata 

lo specchio convesso che de- 
forma i vizi della nostra classe 
dirigente. Li individua, li rende 
mostruosi. Non si può isolare in- 
fatti ciò che avviene di là dallo 
stretto. Nel dopoguerra le col- 
lusioni tra il brigantaggio ed il 
Viminale furono un fatto italia- 
no ed anche la strage di Por- 
tella della Ginestra lo fu. Forse 
se, fin da allora, avessimo accet- 
tato di considerare i delitti e gli 
imbrogli che si producevano già 
nell’isola come sintomi gravi di 
una malattia nazionale oggi non 
dovremmo temere, come temia- 
mo, che la Sicilia possa diven- 
tare per l’Italia ciò che l’Alge- 
ria è diventata per la Francia. 


Franano i confini ideologici, i deputati 
passano con disinvoltura da un partito 
all’altro, governi messi in crisi pensano 
di potersi salvare all’ultimo momento 
attraverso intrighi simili a quello che 
il deputato Carmelo Santalco ha denun- 
ciato clamorosamente lunedì mattina al- 
l'assemblea siciliana. 

E’ una storia miserabile. Qualche tem- 
po fa, tre deputati, i democristiani Spa- 
nò e Barone ed il monarchico Paternò, 
abbandonano i propri partiti, s'avvicina- 
no al gruppo Milazzo, v’aderiscono, ot- 
tengono assessorati. Dopo qualche tem- 
po, ci ripensano, firmano a Taormina un 
patto segreto con la DC e con la destra 
monarchica e fascista, ottengono la pro- 
messa di posti nel progettato governo 
aperto a destra. Ormai Milazzo sembra 
spacciato, s'aspettano le sue dimissioni; 
ma i misteriosi negoziati continuano. 
Barone, un modesto provinciale, incapa- 
ce di guardare un palmo al di là dei pro- 
pri interessi personali, viene invitato a 
Roma. Ricevuto al Viminale, è sottopo- 
sto a lusinghiere pressioni perché rientri 
apertamente nella DC. Oggetto di mille 
tentazioni, ci ripensa, temporeggia, deci. 
de di tornare con Milazzo e domanda a 
Maiorana della Nicchiara, presidente in 
pectore del futuro governo regionale, la 
restituzione della lettera di dimissioni 
che Maiorana della Nicchiara rifiùta. 


Il ricatto 


| Surtitica” Spanò è colto da scrupoli, 
giustifica i propri andirivieni da un 
partito all’altro con le scuse più strane. 
Così s’arriva al 14 febbraio, quando 
Carmelo Santalco s'incontra all'albergo 
Le Palme con Ludovico Corrao, assesso- 
re dell’Industria e con Vincenzo Marra- 
ro, deputato regionale comunista, i quali 
s’impegnano a versargli settanta milioni 
intestati ad una persona inesistente (più 
altri 30 in seguito) purché voti per Mi- 
lazzo. Corrao, sempre per iscritto, s'im- 
pegna a nominare Santalco assessore dei 





Lavori Pubblici del futuro governo. E 
c'è di più. Siccome Santalco a Messina 
ha pessima stampa, ed è stato oggetto di 
accuse alle quali non sempre ha reagito 
con querele, Marraro, a nome del par- 
tito comunista, che era stato tra i più 
accaniti accusatori del deputato messi- 
nese, garantisce un ben servito. E non 
basta. Tra coloro che devono essere fa- 
voriti dal negoziato, Santalco, per ren- 
dere più atroce lo scherzo, vuole che sia 
inserito un mezzadro ignaro... 


Due crisi 


OSI’ lunedì scatta la trappola ed 

una crisi che poteva considerarsi pe- 
riferica s'inserisce nella crisi maggiore 
che intanto s'annuncia a Roma. Oramai 
niente avviene per caso in Italia. Tutto 
è strumentale in Sicilia, tutto è stru- 
mentale a Roma. La DC sa che provo- 
cando una questione morale a Palermo 
paralizza i difensori onesti dell’autono- 
mia, per esempio i socialisti, rendendo 
più facile lo scioglimento dell’assemblea 
e la nomina d’un commissario governa- 
tivo che potrebbe governare, con gli 
stessi metodi con cui altri commissari 
governativi amministrano grandi città 
come Napoli, Firenze e Venezia. Si trat- 
ta, non dimentichiamolo, di gestioni 
commissariali illegalmente prolungate. 
Come non sospettare che il governo vo- 
glia sospendere l’autonomia regionale si- 
ciliana profittando d’una situazione scan- 
dalosa? 

I metodi ormai sono gli stessi nella 
penisola e nelle isole. Ma ciò che ci sem- 
bra giusto sottolineare è la connessione 
tra le due crisi. E’ evidente infatti, ap- 
pena s’esaminano le recenti richieste 
dell’on. Malagodi alla DC. Il partito li- 
berale domanda non solo che s’abbando- 
ni il progetto di costituire la nuova re- 
gione del Trentino-Alto Adige, già ap- 
provata dalla apposita commissione del- 
la Camera, ma che il Senato rifiuti il re- 
ferendum così com'è stato votato lo scor- 
so mese a Montecitorio. Certo, le richie- 
ste liberali non devono sorprendere; es- 
se rispondono al vecchio programma 
del partito. Ciò non toglie però che le 
condizioni poste da Malagodi tendano 
ad avviare la DC verso un vero e pro- 
prio emendamento della Costituzione. 
Si vuole cioè mettere in crisi il sistema 
regionale, addebitandogli la corruzione 
mostruosa che lamentiamo, mentre essa 
deriva soprattutto dai metodi che la DC 
ha adottato nell’intiero paese dopo il 18 
aprile. Da allora l’Italia è diventata ter- 
ra di conquista. I cattolici, dopo l’umi- 
liante isolamento risorgimentale, hanno 
voluto la rivincita. La loro incapacità 
di capire quali obblighi impone lo stato 
di diritto, ha fatto riemergere metodi 
caratteristici del vecchio Stato pontifi- 
cio, uno dei più corrotti del mondo, con- 
siderato cent'anni fa al margine dell’Eu- 
ropa civile. Ragion di Stato, ragion di 
partito si sono mescolate. Gli effetti so- 
no sotto i nostri occhi. Milazzo e Corrao 
sono i responsabili dell’attuale fase della 
crisi siciliana, ma non si devono dimen- 
ticare altre responsabilità. Infine, va sot- 
tolineata l'origine cattolica degli uomi- 
ni colpiti oggi dalle rivelazioni di 
Santalco. 


ECCHIAMOGI 
IN SICILIA 





Il regionalismo non fomenta la corru- 
zione più di quanto non l’abbia fomen- 
tata, specialmente dopo il 18 aprile, il 
centralismo prefettizio. C'è solo una dif- 
ferenza: i prefetti possono soffocare gli 
scandali, servirsene come elementi d’a- 
zione poliziesca, mentre le autonomie 
regionali, permettendo agli scandali di 
essere oggetto di dibattito politico da- 
vanti alle assemblee, rappresentano un 
inizio di vita democratica. E’ per ciò che 
bisogna opporsi al tentativo subdolo di 
emendare la Costituzione in senso anti- 
regionalistico. Una revisione del genere 
favorirebbe solo il consolidamento del 
ceto economico e politico che detiene 
già saldamente il potere. 

Un discorso severo va rivolto alla si- 
nistra. In Sicilia s'è lasciata coinvolgere 
dalla corruzione confessionale. Certo, il 
partito socialista italiano ha dato prova 
di maggiore prudenza per cui si possono 
apprezzare le dichiarazioni che l’on. Co- 
rallo ha fatto lunedì davanti all’assem- 
blea siciliana. L’atteggiamento comuni- 
sta è stato invece più ambiguo. Oggi il 
fervore regionalistico del PCI può di- 
ventare sospetto. Durante il loro IX con- 
gresso i comunisti hanno imprudente- 
mente tentato di teorizzare il milazzi- 
smo, provocando le opportune critiche 
degli on. Fausto Gullo e Agostino No- 
vella, i quali hanno denunziato i peri- 
coli a cui possono portare un eccessivo 
tatticismo ed uno spregiudicato intrigo 
parlamentare. « A Palermo, non si lotta 
più per difendere gli operai dai datori 
di lavoro » disse all'incirca Novella « ma 
si favoriscono alleanze assurde, ciò che 
favorisce la CISL accelerando invece la 
smobilitazione della CGIL >». 


L’inchiesta 


ER QUELLO che ci riguarda, ci 

sembra intanto che il PCI, quando 
si presta a fomentare situazioni simili a 
quelle determinatesi in Sicilia, smette 
d’apparire il partito democratico che To- 
gliatti ha descritto con tanti sofismi al- 
l’EUR, promuovendo invece un'azione 
destinata a disgregare non la classe di- 
rigente conservatrice ma l’intiera demo- 
crazia. In Sicilia, infatti, i comunisti, in- 
serendosi nella corruzione cattolico-con- 
servatrice, non hanno cercato soltanto, 
come vuole la logica marxista, di fare 
scoppiare le contraddizioni degli avver- 
sari, ma hanno accettato metodi di lotta 
politica che disonorano un partito. 

Eppure tutto non sarà perduto se 
specchiandoci nella Sicilia riconoscere- 
mo la parte che ognuno di noi ha'avuto 
nel rendere così mostruoso il volto del- 
la democrazia italiana. E’ per questo che 
bisogna seguire attentamente ciò che 
avviene a Palermo. L'opinione pubblica 
deve sorvegliare con severità i lavori 
della commissione d’inchiesta costituita- 
si nel pomeriggio di lunedì, di cui fan- 
no parte i rappresentanti di tutti i grup- 
pi politici. Essi devono dirci ora se San- 
talco ha mentito o no. Una risposta am- 
bigua farebbe supporre non solo che 
l'influenza del sottogoverno in Italia si 
estende anche alle commissioni d’inchie. 
sta, ma che il ricatto, col relativo mer- 
cato delle reciproche responsabilità dei 
partiti, è diventato un metodo, 
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IL VATICANO NON AMA 
GLI « ACTA DIURNA” DI GONELLA 


OMA, La segreteria di Stato vaticana ha chie- 

sto a Guido Gonella di rimandare la pubbli- 
cazione della raccolta integrale degli "Acta diur- 
na”, da lui scritti prima della guerra quando era 
redattore dell’’Osservatore Romano” e che con. 
tengono molte pagine di violenta polemica anti- 
fascista. La raccolta, curata da Franco Manunza, 
uno studente dell'Ateneo lateranense, è pronta da 
circa due anni e doveva essere posta in circola- 
zione già alcuni mesi fa. 


MONTINI HA NOMINATO 
UNA COMMISSIONE ELETTORALE 


ALERMO. Il cardinale Giovanni Battista Mon- 

tini ha nominato una consulta civica lom- 
barda, incaricata di dirigere la mobilitazione elet- 
torale dei cattolici lombardi, in vista delle pros- 
sime elezioni amministrative. La consulta civi- 
ca è presieduta dall’on. Mario: Dosi, esponente 
della destra democristiana. Fanno anche parte 
della consulta il presidente dell'Assolombarda 
Furio Cicogna, Salvatore Cannarella presidente 
del Comitato Civico Diocesano, Angelo Testori 
rappresentante degli industriali cattolici, Giu- 


MARIO DOSI 


seppina Brasca rappresentante della gioventù 
cattolica, Edoardo Origlia rappresentante dei 
commercianti cattolici e Giordano Dell’Amore 
presidente della Cassa di Risparmio delle Pro- 
vince Lombarde. La nomina di questo comitato 
elettorale è stata molto contrastata dalla federa- 
zione milanese della DC'controllata dai basisti. 


IL TEORICO DEL CORPORATIVISMO 
CATTOLICO HA SCRITTO A GRONCHI 


OMA. Alla vigilia della partenza di Giovanni 

Gronchi per Mosca, una singolare lettera aper- 
ta indirizzata al presidente è stata notificata a 
tutti i vescovi italiani, a moltissimi prelati, spe- 
cie di Curia, a uomini politici d’ogni colore, assi- 
curando che il documento era patrocinato da un 
altissimo personaggio vaticano. La jettera, che ri- 
copre due ampie facciate a stampa, uscita dalla 
tipografia romana ALFA, è datata San Giorgio di 
n il 29 gennaio 1960 e firmata: Rodolfo 

ori. 

Nori è un rieco possidente marchigiano ma che 
ba la sua residenza abituale a Roma, in via di 
Priscilla 90. E’ autore d’un bizzarro opuscolo in- 
titolato Resurrezione di Gesù alla luce della ra- 
gione”, nel quale della resurrezione di Cristo si 
parla sì e no in una quindicina di pagine, men- 
tre poi sette capitoli successivi, per circa 200 pa- 
gine, confutano il comunismo, predicano la ne- 
cessità di morir bene, enunciano i principi del 
corporativismo cattolico. Attualmente il libro, che 
ha raggiunto la XX edizione e s’è accresciuto di 
altri capitoli, ha mutato il titolo originario in 
quello di ‘Religione e politica”, mentre il Nori, 
fin dal luglio 1959 ha dato vita alla rivista men- 
sile ”Le corporazioni - Studi sulla democrazia 
corporativa”, 

Fra gli ammiratori e i protettori dichiarati di 
Nori figurano padre Pio di ‘Pietralcina ed Erne- 
sto Eula. Non figura invece colui che oggi è l’uo- 
mo più vicino a Nori: il cardinale Alfredo Otta- 
viani. Trait-d’union tra i due è la sorella del car- 
dinale, Rosvilde, consigliere fino al 1956 del co- 
mune di Roma, e di cui sono freqauentissime le 
visite in via Padova 90, dove ha sede l’ufficio del 
”Corporativismo cattolico”. 

Nella lettera aperta a Gronchi si dice tra l’al- 
tro: «Noi vivamente speriamo che, con il Vo- 
stro deferente omaggio alla Repubblica dei So- 
viet, indurrete i potenti del Cremlino a resti- 
tuirci quegli italiani che ancora si trovano in 
prigione o a lavorare nelle steppe della Siberia; 
come sarebbe umano e doveroso, in questa occa- 
sione, visitare i luoghi dove sono sepolti i soldati 
italiani, tanto più che si è persino detto e scrit- 
to che quei corpi (oltre 100.000) siano stati usati 
come concime negli sterminati campi di grano. 
Insomma, un viaggio dal cuale a seconda del Vo- 
stro comportamento, che indubbiamente risulte- 
rà profondamente cristiano, altamente umanita- 
rio e coraggioso, si potrebbe ottenere: la restitu- 
zione di tutti gli italiani ancora vivi, e prima che 
arrivi la distensione l’identificazione dei soldati 
merti (circa 120.000); la trasformazione di tutta 
l'attrezzatura bellica a fine di bene sociale e ge- 
nerale; la libertà di religione, con la riapertura 
di tutte le chiese cattoliche soppresse o trasfor- 
mate ad uso pubblico, come magazzini, palestre, 
cinema, ecc.; infine il passaporto e il lavoro per 
tutti gli italiani desiderosi di vivere il paradiso” 
socialeomunista nella ospitale Russia che ne è 
il modello ». 

La lettera è stata diffusa a decine di migliaia 
di copie 


ELEMOSINE GOVERNATIVE 
A ENTI ECCLESIASTICI SARDI 


AGLIARI. Dal 28 settembre 1959 al 1. febbraio 

1960 il governo Segni ha concesso sussidi per 
173 milioni di lire, distribuiti tra i seguenti enti 
ecclesiastici di Cagliari: 10 milioni per le ripa- 
razioni della cattedrale; 25 milioni per la chiesa 
della Madonna del Carmine; 6 milioni per la chie- 
sì di S. Agostino; 27 milioni per la chiesa di No- 
stra Signora Bonaria; 5 milioni per la chiesa di 
San Michele; 6 milioni per la "riparazione delle 
Anime Purganti”; 5 milioni per la riparazione 


della chiesa del Crocifisso; 6 milioni per la chie- 
sa di San Cesello; 10 milioni per la costruzione 
dei locali annessi alla chiesa di San Cesello; 30 
milioni per la chiesa di Santa Caterina; 5 mi- 
ltoni per l'acquisto dell'organo destinato alla chie- 
sa del Crocifisso; 8 miilioni per l'acquisto dell’or- 
gano della chiesa di S, Lucifero; 10 milioni per 
l'acquisto dell'organo destinato alla chiesa di No- 
stra Signora Bonaria; 20 milioni per la chiesa di 
San Giorgio. 


REBECCHINI ATTACCA IL PIANO 
REGOLATORE DI CIOCCETTI 


OMA. Fra cualche giorno il ministro dei La- 

vori Pubblici Giuseppe Togni dovrà ricevere 
una delegazione che l’inviterà a non omologare il 
nuovo piano regolatore di Roma, approvato in 
Consiglio comunale con l’appoggio dei monarchi- 
ci e dei missini. La delegazione sarà composta da 
rappresentanti della sinistra democristiana, che 
sabato e domenica scorsa hanno organizzato un 
convegno per-« denunciare all'opinione pubblica 
e agli iscritti alla DC l’assurdità tecnica e il ca- 
rattere scopertamente speculativo del piano re- 
golatore di Cioccetti ». Nonostante le pressioni 
esercitate dai dirigenti andreottiani della Demo- 
crazia cristiana di Roma per scoraggiare l’ini- 
ziativa, la sala dell’Istituto Manieri in cui s’è svol- 
to il convegno era affollatissima. Lo stesso Fan- 
fani aveva sollecitato i suoi amici a partecipare 
in massa, esortandoli a non risparmiare gli in- 
terventi polemici. Dopo le relazioni di tre archi- 
tetti, Valori (fratello del padre gesuita), Bene- 
volo e Busiri Vici, sono cominciati gli attacchi de- 
gli uomini politici, 

Aurelio Curti, deputato democristiano della 
corrente fanfaniana ed ex vice segretario ammi- 
nistrativo del partio, ha esposto un suo progetto 
di legge sulle aree fabbricabili e sui contributi di 
miglioria. Clelio Darida, leader dei fanfaniani di 
Roma e consigliere nazionale del partito ha de- 
nunciato le manovre della corrente di Primavera 
per imporre un piano regolatore che è in contra- 
sto con lo stesso programma elettorale esposto 
dalla DC nelle elezioni amministrative de) 1956 
Attilio Fraiese, direttore generale delle scuole ele- 
mentari, ha accusato il comune d’ignorare il pro- 
blema dell’edilizia scolastica a Roma, dove man- 
cano 2.500 aule. I lavori del convegno si stavano 
concludendo quando, tra la sorpresa generale, è 
salito sulla tribuna Salvatore Rebecchini. « Io s0- 
no responsabile » ha detto l'ex sindaco di Roma 
« di almeno tre quinti del nuovo piano regolatore. 
Ma desidero distinguere le mie responsabilità da 
quelle del mio successore. Io avevo favorito la 
creazione della grande commissione del piano e 
sono stato decisamente contrario al suo sciogli- 
mento ». 

A difendere Cioccetti e il piano regolatore è 
intervenuto a questo punto l’assessore al Traffico 
Agostino Greggi. ex presidente dell'Azione cat- 
tolica di Roma, Egli ha accusato di malafede i 
critici del piano e tra questi ha incluso il quoti- 
diano ”Il Messaggero”. Il cronista di questo gior- 
nale, Giulio Tirincanti ha reagito, e così è nato 
un vivace incidente. « La giunta comunale » ha 
gridato Greggi, «comincerà a muerelare i gior- 
nali di questo tipo ». Tirincanti: « Ci auereli fi- 
nalmente, sono quattro mesi che lo dice ma non 
lo fa mai. Ne parla solo alle assemblee del suo 
partite ». Greggi: « Vi ho mandato quattro rac- 
comandate con rettifiche e non mi avete rispo- 
sto ». Tirincanti: «Le sue lettere erano senza 
senso. Noi preferiamo che lei ci quereli. Ora è 
obbligato a farlo ». Greggi: « Non voglio fare il 
vostro gioco e correre il rischio che il magistrato, 
per motivi di opportunità, vi assolva ». Dopo que- 
sta frase, l'assessore Greggi non ha più potuto 
proseguire a causa delle grida di protesta del- 
l'assemblea contro di lui. 


ANDREOTTI VUOLE 
LA MAGGIORANZA A ROMA 


OMA. Il segretario della DC del Lazio, Franco 

Evangelisti, e il vicesegretario della DC di Ro- 
ma, Amerigo Petrucci, per incarico di Giulio An- 
dreotti, stanno scegliendo i candidati della lista 
democristiana per le prossime elezioni ammini- 
strative di Roma, con la quale la corrente Pri- 
mavera vuole assicurarsi almeno i tre ouarti dei 
consiglieri eletti. I candidati finora prescelti so- 


MARIO BANDINI 


no quattro: l’industriale Mario Bandini, il mar- 
chese Travaglini di Santa Rita, presidente del- 
l’Ente turismo di Roma, il capo della segreteria 
dell’INADEL, Giovan Battista Preda e il capo ga- 
binetto del ministero della Sanità, Umberto De 
Leoni. Il primo dei quattro è amico ‘di Andreotti, 
il secondo è appoggiato da mons. Angelini, il ter- 
zo dal cardinale Micara ed il quarto addirittura 
da Giovanni XXIII. 


FANFANI DICE 
CHE TUTTO CROLLERÀ 


OMA. Da più d’un mese Amintore ' Fanfani 

conduce una vita molto ritirata, allontanando- 
si sempre più dall’attività politica. Le sue gior- 
nate si svolgono quasi interamente fra univer- 
sità e casa. La domenica va ad Arezzo. Raramen- 
te parla di politica, e solo col segretario partico- 
lare Pirrani e con l’on. Arnaldo Forlani, rappre- 
sentante della sua corrente nella direzione demo- 
cristiana. Quando i suoi amici politici vanno a 
trovarlo nella casa di via Platone per informarlo 
delle questioni interne del partito e per invitarlo 
a intervenire risponde: « E’ inutile muoversi, tan- 
to crolla tutto da solo. Basta aspettare ». 


UOLE veramente che Eugenio 
Scalfari (nell’articclo "Fisco ed 


La relazione De Micheli 


LA PROSPERITÀ 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA, Il presidente della confederazione generale dell’in- 

dustria Alighiero De Micheli ‘ha fatto quest'anno uno 
sforzo intellettuale di cui gli va dato atto. Nell’assemblea del- 
la confederazione, svoltasi a Roma il 10 febbraio, egli ha 
infatti anticipato i lineamenti d’un programma di sviluppo 
economico che sarebbe molto pericoloso accogliere e giudi- 
care con leggerezza. C'è, sotto le parole e le cifre di De Mi- 
cheli, un tentativo d’affrontare seriamente e organicamente 
i problemi dell'economia italiana quale finora non s'era mai 
riscontrato nel gruppo dirigente della grande industria: i tem- 
pi mutano per tutti e la discussione, fortunamente, prosegue 
ad un livello più alto e più produttivo. 

Le previsioni del presidente confederale per il triennio 
1960-1962 sono le seguenti: nella metallurgia si avrà un 
incremento medio annuo del 5 per cento (con un aumento 
dell'occupazione minore a causa degli alti fabbisogni di capi- 
tale per ogni nuovo operaio impiegato). Nella meccanica la 
produzione aumenterà del 3 per cento, l'occupazione del 2. 
Nell’elettromeccanica gli aumenti annui nella produzione e 
nell’occupazione saranno rispettivamente del 7 e del 3 per 
cento; nella chimica del 13 e del 4. La produzione dell’ener- 
gia elettrica aumenterà del 6 per cento; l’industria tessile 
resterà stazionaria; le. fibre artificiali aumenteranno del 10 
per cento; la raffinazione del petrolio aumenterà del 7 per 
cento, l’industria. cartaria del 9 per cento, l'industria alimen- 
tare del 5-6 per cento. I livelli d'occupazione per tutti questi 
settori industriali registreranno incrementi proporzionalmen- 
te minori, poichè lo sforzo degli imprenditori sarà soprattut- 
to dedicato ad accrescrere il grado di produttività degli im- 
pianti, cioè la loro capacità di sostenere vittoriosamente la 
concorrenza‘ sul mercato interno e su quello internazionale. 

Il quadro non manca d’un certo fascino. Il presidente con- 
federale ne trae, è vero, conclusioni forse troppo ottimisti- 
che quando parla d’un ritmo di sviluppo industriale comples- 
sivo del 10 per cento annuo: quando per i due settori essen- 
ziali del sistema produttivo italiano (il tessile e il meccani- 
co) si fanno previsioni così caute come quelle contenute nel- 
la relazione De Micheli, un tasso complessivo d’aumento del 
10 per cento sembra alquanto azzardato. Non si può comun- 
que disconoscere che negli ultimi mesi un fervore nuovo 
d’iniziative ha pervaso il ceto imprenditoriale italiano. C'è 
in tutti la generale convinzione che la favorevole onda con- 
giunturale iniziatasi la scorsa primavera sia destinata a durare 
a lungo, spingendo in alto la produttività dell’industria, i pro- 
fitti degli imprenditori, i salari degli operai e il volume del- 
l'occupazione. Si tratta di speranze ragionevoli? 

Ad alcune di queste domande credo si possa rispondere 
affermativamente, sia pure con le ovvie riserve che debbono 
circondare ogni previsione’ di carattere congiunturale. Vivia- 
mo in un paese dove i bisogni (anche i più elementari) sono 
ancora ben lontani dall’aver raggiunto il livello di’ saturazio- 
ne: in teoria dunque non c’è pericolo che la domanda, sia 
privata che pubblica, si dimostri incapace di sostenere un cre- 
scente sviluppo delle curve d’offerta. Anche la domanda este- 
ra, in Europa e fuori, è in espansione: la liquidità interna- 
zionale non sembra presentare grossi problemi e rappresenta 
un potente fattore di sostegno per la nostra economia. E’ 
quindi prevedibile che la nuova fase di prosperità, non sia 
un fenomeno di corto periodo, ma possa prolungarsi per qual- 
che anno. 

I settori toccati dalla favorevole onda congiunturale sono 
stati elencati esplicitamente dal presidente della Confindu- 


LETTERE AL 


Fisco ed elemosine 


lire 1938”, a 263 milioni nel 1949 e 
a 400 milioni nel 1953; cioè, fatto 


stria: la chimica, l'industria automobilistica, le fonti d’ener- 
gia, le fibre sintetiche, l’elettromeccanica: settori, tutti, do- 
minati da poche e potenti concentrazioni industriali; settori 
che s’identificano con uno, due o al massimo tre grossi no- 
mi: Montecatini, ENI e Edison nella chimica; Edison, ENI, 
Sade nelle fonti energetiche; Fiat nell’industria automobili- 
stica; Snia e Montecatini nelle fibre e tessuti artificiali. Da 
questo giro non si esce: lo sviluppo dell’industria italiana ha 
le sue colonne portanti in un gruppo d’aziende che si con- 
tano sulle dita d'una mano. 

Il fabbisogno di capitale di queste aziende (l’ha detto De 
Micheli ed è un’affermazione perfettamente esatta) è destinato 
ad aumentare Pe col procedere della favore- 
vole congiuntura. Tra l’altro il Mercato comune impone ad 
esse un continuo confronto con l’industria straniera e le ob- 
bliga a ricercare standard sempre più alti di produttività e 
d’efficienza. Il drenaggio di capitali dal mercato finanziario e 
bancario verso questi capifila del sistema industriale italiano 
tenderà dunque a crescere nel prossimo futuro: è una con- 
seguenza inevitabile del MEC che sarebbe vano e dannoso 
contrastare. 

Non altrettanto purtroppo accadrà per quanto riguarda 
l'occupazione. Nonostante le affermazioni del presidente del- 
la Confindustria, tutti i dati confermano che la grande indu- 
stria, pur assorbendo la maggior parte del capitale dispono- 
bile, ha dato negli ultimi dieci anni un contributo assai mode- 
sto alla creazione di nuovi posti di lavoro. A fronte d’alcune 
migliaia di miliardi di lire affluiti nel decennio 1950-’59 al- 
l’ndustria chimica, a quella elettrica, a quella degli idrocar- 
buri, alla siderurgia, alla meccanica pesante, i nuovi posti di 
lavoro creati in questi settori rappresentano una percentuale 
irrisoria. La massa della nuova occupazione s'è riversata (co- 
me ho scritto la settimana scorsa) nelle attività terziarie e 
nell’industria artigianale. L’unico sbocco di rilievo per la ma- 
no d’opera in cerca d’impiego è stato, oltre i due menzionati, 
l'edilizia: un settore la cui importanza nel prossimo futuro 
è piuttosto destinata a diminuire che a crescere. 

Avremo dunque, per effetto di questa dinamica, una con- 
centrazione sempre più accentuata di risorse e un grado 
sempre più elevato di produttività in pochi punti e in limi- 
tate aree tradizionali del sistema produttivo italiano; avre- 
mo crescenti profitti e, se il potere contrattuale dei sindacati 
si manterrà adeguato, crescenti salari per la mano d’opera 
occupata in quelle aree. Ma non avremo uno sviluppo equi- 
librato e diffuso dell'economia nazionale. Questo insegna l’e- 
sperienza dell’ultimo decennio; questo dicono esplicitamente 
le stesse cifre e le stesse previsioni esposte con lodevole fran- 
chezza dal presidente della Confindustria. Se interventi esterni 
non modificheranno il quadro, gli squilibri del sistema tende- 
ranno dunque ad aumentare, con conseguenze non soltanto 
sociali, ma anche economiche. E le conseguenze economiche 
sono queste: che, nonostante la situazione di sottoconsumo 
che caratterizza ancora tanta parte della società italiana, gravi 
crisi di sovraproduzione potrebbero verificarsi non appena la 
domanda estera, per ragioni che sono fuori da ogni nostro 
controllo, accennasse a flettere sul mercato internazionale. 

Alighiero De Micheli ha terminato la sua relazione chie- 
dendo al governo un allentamento della politica di controlli e 
d’interventi. La verità è esattamente opposta: soltanto una 
consapevole e non demagogica politica d’interventi e di con- 
trolli può bilanciare la tendenza al gigantismo industriale e 
sostenere per un lungo periodo l’onda di prosperità sulla qua- 
le stiamo disordinatamente cavalcando. 


LIZA 


Il letto racconta 


EL numero del 31 gennaio 1960 
dell’ ’’Espresso”, la recensione 


delle cause di cui gli stabili- 
menti sono a loro volta vittime). 


elemosine” pubblicato sul n. 4 del- 
l’ ”"Espresso”) abbia preso per oro 
colato le cifre di Paolo Aibertario, 
e dato così credito alla campagna 
che con larghi mezzi pubblicitari 
la proprietà terriera va movendo 
da alcuni anni alle amministrazioni 
comunali e provinciali, ”responsa- 
bili” con la loro politica fiscale del- 
la crisi dell’agricoltura, 

Dire, come fa Albertario, che il 
carico fiscale sull’agricoltura dal 
1952 al 1957 è aumentato del 32 per 
cento, vuol dire servirsi d’un io- 
goro espediente per dimostrare una 
tesi del tutto infondata: l’eccessivo 
prelievo fiscale degli enti locali che 
arriverebbe, secondo Scalfari, a 
« confiscare aticamente tutta la 
rendita fon », 

E l'espediente consiste nel pren- 
dere come anno di riferimento il 
1952, e non come serietà e corret- 
tezza avrebbero richiesto, il 1938, 
ossia l’anteguerra. Perché tra il 
1938 e il 1952 vi è stata di mezzo 
la svalutazione monetaria, per cui 
il prelievo tributario effettivo degli 
enti locali in quel periodo, non solo 
non è aumentato, ma è fortemente 
diminuito. 

Il grande pubblico ignora difatti 
che, contrariamente alle altre im- 
poste, la sovrimposta terreni, co- 
munale e provinciale, non è stata 
rivalutata che in piccolissima mi- 
sura (12 volte l'anteguerra!), per 
cui i comuni e le province, non po- 
tendo rivalutare l’imponibile, han- 
no dovuto fare ricorso alle maggio. 
razioni d’aliquota (le famose su- 
percontribuzioni), le quali hanno 
così rappresentato non un effettivo 
maggiore carico fiscale, ma un pro- 
gressivo adeguamento del tributo ai 
nuovi valori monetari. 

Ecco alcuni dati: dal 1938 la so- 
vrimposta comunale è stata di 683 
milioni, quella provinciale di 493, 
quella suì bestiame di 159, Totale 
1.335 milioni. Nel 1957 il totale del- 
le sovrimposte locali sull’agricoltura 
fu di 86 miliardi. Il che significa 
che solo nel 1957 il prelievo fiscale 
dei comuni e delle province ha rag- 
giunto le 64 volte anteguerra, al di 
sotto cioè della effettiva svaluta- 
zione monetaria, senza contare che 
il reddito dell’agricoltura è pure 
aumentato di qualcosa in confron- 
to all'anteguerra. Nella pubblica- 
zione del ministero delle Finanze: 
"Attività tributaria dal 1949 al 
1955”, a pagina 207, si può leggere 
quanto segue: « Il gettito della so- 
vrimposta comunale terreni che era 
di 683 milioni nel 1938, cade, "in 


eguale a 100 il valore di detto anno 
di anteguerra, ”si è appena al 59 
per cento nel 1953” ». Questo vuol 
dire che fino al 1953, a causa della 
mancata rivalutazione del tributo, 
il prelievo effettivo dei comuni (e 
così pure delle province), si era ri- 
dotto alla metà. Così si spiega an- 
che perché si prende per anno di 
riferimento il 1952, molto comodo 
per giungere alle più arbitrarie ed 
interessate conclusioni. Ma è un 
trucco e non una cosa seria. 
ENRICO MINIO 
sindaco di Civita Castellana 


% Le osservazioni del senatore Mi- 
nio contengono indubbiamente 
una parte di verità, Egli tutta- 
via dimentica due punti impor- 
tantissimi, Il primo consiste nel 
fatto che le imposte fondiarie 
colpiscono fino all'ultima lira la 
materia imponibile. Altro è 
quindi una rivalutazione di 64 
volte dell'imposta terreni, altro 
è un'identica rivalutazione del- 
l'imposta complementare o di 
quella di ricchezza mobile. Nel 
primo caso non c’è alcuna possi- 
bilità d’evasione e l'imposta inci- 
de totalmente sul reddito impo- 
nibile, mentre nel secondo caso 
le aliquote e le rivalutazioni teo. 
riche risultano nella realtà as- 
sai più basse a causa della larga 
massa di evasioni, 

Il secondo punto da conside- 
rare è che la rivalutazione di 64 
volte (che non è poca cosa) è 
il risultato d’una media nazio- 
nale, Come ho messo in rilievo 
nel mio articolo pubblicato nel 
n. 4 dell’ "Espresso”, questa me. 
dia nazionale è frutto di tassa- 
zioni differentissime tra i vari 
comuni e province, Da sovrim- 
poste ragionevoli o addirittura 
miti nei comuni e nelle provin- 
ce più ricchi s'arriva a punte 
elevatissime nei comuni e nelle 
province più poveri dell’Italia 
centrale e di quella meridionale. 
S'aggiunga che le imposte ac- 
certate su base catastale hanno 
un’incidenza completamente di- 
versa secondo il grado di pro- 
duttività dell'azienda agricola 
tassata, Ne risulta che le impo- 
ste divengono intollerabili nel 
Mezzogiorno per la duplice ra- 
gione dell’altezza assoluta delle 
supercontribuzioni e del basso 

di produttività delle 


E. S. 


del film "Il letto racconta” termi- 
na così: «..del film, deturpato, 
purtroppo, dai pessimi colori della 
copia stampata evidentemente, per 
obblighi di legge, in uno stabili- 
mento italiano ». 

Vorrei precisare: 

1. Il film in questione è stato 
stampato in uno stabilimento fran- 
cese, anziché, come le disposizioni 
prescrivono, in uno stabilimento 
italiano; 

2. La nostra organizzazione di 
categoria ha sollevato a suo tempo 
le debite rimostranze, senza alcun 
risultato, giacché si tratta d’una 
potente casa americana che ha 
preferito, in questo caso, stampare 
in Francia per suoi imperscrutabili 
motivi; 

3. Le disposizioni che dovrebbero 
proteggere il nostro lavoro (rese 
necessarie per reciprocità di trat- 
tamento con quei paesi che non 
permettono l’entrata di copie stam- 
pate in Italia) sono talmente poco 
protettive da poter essere facilmen- 
te eluse; 

4. Esistono, effettivamente, stabi- 
limenti italiani particolarmente 
protetti, ma questi non sono da ri- 
cercare tra quelli appartenenti al- 
l'industria privata bensì tra quelli 
che ricevono periodicamente ricche 
sovvenzioni per sanare le proprie 
passività. 

GIULIO CESARE MAURO, ROMA 


* Sono lieto che il delitto di faf 
ritornare il colore di un film al 
livello tecnico della preistoria 
del cinema a colori, ad uno sta- 
to inferiore a quello della "Cu- 
caracha”, non sia stato commes- 
so da uno stabilimento italiano. 
E mi scuso di averglielo per er- 
rore imputato. Debbo però ag- 
giungere, insistendo, che a tale 
errore sono stato indotto da al- 
tri delitti, anche se meno gravi, 
commessi in questo campo, nei 
passato, proprio dagli stampa- 
tori italiani, di cui conosco le 
attrezzature, l'abilità dei tecni- 
ci, le difficoltà (per breve espe- 
rienza diretta e per abbondanti 
testimonianze), ma di cui non 
sempre il lavoro dà risultati di 
quella perfezione che oggi il 
pubblico deve pretendere (anche 
se, riconosco, talvolta la man- 
cata perfezione dei risultati ha 


E.R. 


Norimberga 


ELLA sua ultima riunione il 

Centro Cattolico cinematografi- 
co, dipendente dell’Azione cattoli- 
ca, ha classificato tra i film ”scon- 
sigliati” il "Processo di Norimber- 
ga”. Il film non è stato classificato 
nemmeno nell'ultima categoria pre- 
vista dal centro, chiamata ’adul- 
ti con riserva”. Il bollettino, in cui 
viene sconsigliato ai cattolici d’as- 
sistere alla presentazione del ’’Pro- 
cesso di Norimberga” è stato affisso 
sulle porte delle chiese d’ogni par- 
rocchia, 

G. STEFANO RISI, Borgosesia 


Evasori 


IGNORA, anche a noi ripugna 

colpire solo gli impiegati o gli 
operai ma i vostri modesti redditi 
sono più facili da accertare: i ric- 
chi riescono a sottrarsi più facil- 
mente », così mi ha risposto un 
funzionario delle Imposte mentre 
protestavo perchè a me e a mio 
marito (entrambi impiegati stata- 
li) erano state imposte delle tasse 
eccessive. Mi riferisco all'articolo. 
di Eugenio Scalfari e Gianni Cor- 
bi pubblicato dal suo giornale nel 
n. 1 di quest'anno. Il mio reddito 
e quello di mio marito, conteggiati 
fino al centesimo, arrivano oltre il 
milione. Abbiamo tre persone a ca- 
tico ma per queste ci sono state 
tolte soltanto 50.000 lire all'anno: 
come se si potesse mantenere una 
persona d'una certa età con 50.000 
lire per un intero anno. 

Leggendo i registri delle Impo- 
ste ho scoperto poi che i più gros- 
si professionisti, industriali e com- 
mercianti della mia città le cui 
mogli posseggono l'automobile per- 
sonale, la pelliccia d’astrakan, e 

di due cameriere e 
una bambinaia guadagnano meno 
di noi due. Io vado in bicicletta e 
dopo cinque ore di scuola giorna- 
liere, devo correre a casa e trasfor- 
marmi in massaia tuttofare perchè 
mon posso permettermi nemmeno 
una donna di servizio a ore. Que- 
sta è la situazione di milioni di 
italiani. 

LUISA FERRARI, PARMA 
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di MANLIO CANCOGNI 


ARIGI. Domati gli ultras d’Algeri, il generale de Gaulle vede levarsi 

all'orizzonte specie a Nord e ad Ovest, un nuovo nemico, forse più 
pericoloso del primo. Dalla Bretagna alla Piccardia, il malcontento con- 
tadino esplode in forme sediziose. Ad Amiens l’11 febbraio la battaglia 
fra contadini e polizia è durata quattro ore, con un gran numero di 
feriti, 150, fra cui il presidente della federazione nazionale degli agri- 
coltori, Joseph Coureau. Egli giaceva sul selciato privo di sensi, il viso 
insanguinato da una pietra che lo aveva colpito alla testa. 

I dipartimenti dell'Ovest e del Nord sono i più agitati ma il malcon- 
tento contadino non ha un carattere regionale. Parigi, l’odiata capitale, 
è accusata di non capire i problemi della campagna e di sacrificare la 
popolazione agricola a quella della città. Dopo Amiens, i contadini 
hanno manifestato ad Agen, nel Midi. Nei prossimi mesi il governo sarà 
certamente costretto a fronteggiare agitazioni più gravi. Infatti i prov- 
vedimenti che il ministro del’Agricoltura Henri Rochereau ha promesso 


Il malcontento dei contadini ha 
origini lontane. Ma s’è inasprito da 
quando de Gaulle è salito al po- 
tere. S'accusa il governo attuale di 
far gravare specialmente sulla 
campagna le maggiori spese del bi- 
lancio. De Gaulle ha tolto l’ ”indé- 
xation” (la scala mobile) per i pro- 
dotti agricoli. I prezzi dei prodotti 
industriali aumentano, mentre 
quelli dei prodotti ‘agricoli (alla 
fonte, non al consumo) sono fer- 
mi. Prima di de Gaulle, il governo 
provvedeva con sovvenzioni a so- 
stenere i corsi più deboli. Il mal. 
contento dei contadini si risolve 
dunque contro il capo dello Stato, 
e i suoi ministri: è un’agitazione 
contro la V Repubblica. 

Gli agricoltori della federazione 
nazionale riuniti ad Amiens erano 
39.000. Soltanto nelle campagne 
oggi si riesce con facilità a mobili- 
tare simili masse umane. La riu- 
nione cominciò all'una dopo mez- 
zogiorno sulla grande spianata del 
”circo”. Il presidente della federa- 
zione, Coureau, aveva detto: « Ci 
saranno in Francia due altre ma- 
nifestazioni. Ma questo è l’ultimo 
avvertimento che diamo al gover- 
no ». Gli animi erano eccitati. In 
rue de la République poco prima 
di raggiungere la prefettura, i ma- 
nifestanti s’incontrarono con alcu- 
ne squadre di uomini armati di ba- 
stoni che li aspettavano da oltre 
un’ora e che si misero alla testa 
del corteo. Quando Coureau avan- 
zò per salire dal prefetto, a cui 
avrebbe consegnato una mozione 
di protesta, gli uomini della squa- 
dra vollero seguirlo e si scontra- 
* rono con la polizia che sbarrava 
l’accesso. Nella mischia s’udiva 
gridare: «vive Massu, Algérie fran- 
caise ». Un signore anziano dal vi- 
so largo e gonfio era salito su un 
gradino e incitava i dimostranti. 
Le squadre d’attivisti prendevano 
ordini da lui. Quando la polizia 
riuscì a respingere i dimostranti 
era sera. Il signore che gridava 
era scomparso. L’indomani, all’al- 
ba, la polizia l’arrestava a Parigi. 

Il suo nome, Henri Dorgerès, ha 
ricordato ai francesi un’epoca lon- 
tana ch’essi, almeno nelle grandi 
città, credevano chiusa. Dorgerès 
cominciò a far parlare di sé negli 
anni precedenti la prima guerra 
mondiale. Era allora un uomo nel 
pieno dell’età, robusto, con gli oc- 
chi che ammiccavano furbesca- 
mente quando si trovava in mezzo 
ai suoi amici, piccoli e medi pro- 
prietari agricoli della Bretagna, 
dell’Anjou e della Normandia. Nel 
35 aveva fondato il sindacato di 
difesa agricola, col programma, un 
po’ vago, di creare uno Stato conta- 
dino. A questo scopo aveva pronte 
le truppe d’assalto, composte di ro- 
busti giovani, che in maggioranza 
conoscevano la campagna soltanto 
per avervi fatto qualche gita, ar- 
mati di mazze e bastoni, Erano le 
camicie verdi”. 
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di adottare sono giudicati inefficaci dalla popolazione delle campagne. 





E’ necessario avvertire che la 
reazione agraria in Francia ha avu- 
to ed ha caratteri assai diversi da 
quella italiana. Da noi gli agrari, 
fra il 19 e il 22, armarono le squa- 
dre fasciste per schiacciare conta- 
dini, mezzadri, fittavoli o braccian- 
ti e le loro organizzazioni. Oggi, 
pure con altri metodi, gli agrari 
italiani perseguiscono gli stessi 
scopi. In Francia i proprietari, 
grandi, medi e piccoli, tirano die- 
tro di sé tutta la popolazione pae- 
sana contro il governo democrati- 
co colpevole ai loro occhi di rap- 
presentare gli interessi industriali. 
I nemici degli agrari in Francia 
sono i sindacati. Infatti un aumen- 
to dei salari operai fa rialzare au- 
tomaticamente i prezzi dei prodotti 
dell’industria. 

Nei suoi comizi d’un tempo, di- 
ventati più violenti quando nel ’36 
il fronte popolare andò al potere, 
Dorgerès sapeva come eccitare le 
folle. Egli gridava: « vous étes les 
électeurs d’un minute, des contri- 
buables de toujours. Mais, nom de 
dieu, a quel moment serez-vous ci- 
toyens? ». 

Per piacere al pubblico assume- 
va modi ed espressioni da contadi- 
no. Ciò piaceva agli uditori. In 
realtà era nato in una cittadina 
della Bretagna, figlio d’un macel- 
laio un tempo signore del luogo, 
e in seguito decaduto. Conservava 
ancora il titolo di visconte d’Hal- 
luin, che non dichiarava quando 
scendeva in mezzo alla folla, ma di 
cui si ricordava appena entrava 
nelle dimore dei grandi proprie- 
tari. 

Aveva subìto tante condanne per 
le sue violenze da meritarsi la 
qualifica d’ineleggibile. 

Era diventato amico di Doriot, il 
capo dei fascisti, che agiva special- 
mente nelle banlieux delle città in- 
dustriali, facendo concorrenza ai 
comunisti e allo SFIO. I rappre- 
sentanti della destra avevano co- 
niato in proposito uno slogan: 
« Doriot pour les ouvriers, Dorge- 
rès pour les paysans ». 


I guardasignori 


E sue adunate diventavano sem- 

pre più pericolose. Le camicie 
verdi giravano intorno a Parigi sol- 
levando le popolazioni dei dipar- 
timenti della Seine, dell’Oise, del- 
la Marne, dell'Eure. Ripetendo le 
parole del loro capo, gridavano: 
«Des fonctionnaires de gestion: oui. 
Des fonctionnaires de digestion: 
non! ». Promettevano di marciare 
sulla capitale per sciogliere il Par- 
lamento. « Pur défendre les pay- 
sans », scriveva ”Le cri du sol”, 
«on n’a qu’ un Parlement compo- 
sé de médicins sans malades, d’avo- 
cats sans affaires, de professeurs 
sans élèves ». 

Durante la guerra, Dorgerès fu 
fatto prigioniero dai tedeschi; eva- 


IL VISGON 
MAGELLAIO 








Per molti decenni i piccoli proprietari coperti di debiti ma rea- 
zionari hanno rappresentato una garanzia contro il prevalere 









































se e si rifugiò a Vichy vicino a Pé.. 


tain. Come Doriot, Deat e gli altri 
demagoghi del fascismo, divenne 
un sostenitore del sistema, giurò 
fedeltà al maresciallo (le maré- 
chal paysan) e mise al servizio del- 
l’occupante le camicie verdi” ri- 
battezzate ’’gardes messieurs”’. 
Quando i tedeschi facevano un ra- 
strellamento i ”gardes messieurs” 
prestavano aiuto: di solito serviva- 
no da informatori, indicando alla 
Gestapo e alla milizia di Darnand, 
i movimenti dei partigiani. 

Alla liberazione Dorgerès venne 
arrestato, ma al processo subì solo 
una condanna morale: ’dieci anni 
d’indegnità nazionale”. S’era sal- 
vato da una pena più severa, e 
forse dalla fucilazione, per ”i servi- 
gi resi alla resistenza”. Pare che 
dopo il ’42 avesse aiutato qualche 
personalità del movimento clande- 
stino a passare in Algeria. 

Era già un uomo di sessant’anni 
quando, scaduto il periodo della 
condanna, s’alleò a Pierre Pouja- 
de. Finalmente nel ’56 gli riuscì di 
essere eletto, e d’occupare un seg- 
gio nell’odiato Parlamento. Ma non 
vi rimase a lungo perché sciolta 
l'Assemblea nazionale dopo il col- 
po del 13 maggio, che egli approvò 
con fervore, fu sconfitto dal can- 
didato gollista alle elezioni del no- 
vembre ’58. Aveva fatto propagan- 
da per de Gaulle e in occasione del 
referendum aveva detto di sì al re- 
gime. Per ricompensa il regime gli 
aveva risposto di no. Ne diventò 
quasi pazzo di rabbia. 

Dorgerès appartiene a quel mon- 
do di personaggi politici, pittore- 
schi negli atteggiamenti, opportu- 
nisti nell'animo, che vivono al mar- 
gine di qualsiasi regime cercando 
di sfruttarne le debolezze. Ma il 
movimento ch’egli ha rappresenta- 
to. e in cui cerca oggi di reinserir- 
si, è un fenomeno serio che preoc- 
cupa il governo. 

Il disagio delle campagne ‘fran- 
cesi è reale. Alcune cifre bastano 
a dimostrarlo, La popolazione agri- 
cola in Francia rappresenta. il 
26,50 per cento della popolazione, 
ma il reddito di cui gode è soltanto 
il 10 per cento del reddito naziona- 


le. Ogni anno il reddito delle altre 
categorie, industriali, commerciali, 
aumenta; quello agricolo aumenta 
anch'esso, ma a un ritmo molto mi- 
nore. Conclusione: ogni anno 80.000 
giovani abbandonano le fattorie 
per le città. In campagna rimango- 
no i vecchi, per cui l’età media de- 
gli agricoltori in Francia è di 55 
anni. In certi dipartimenti l’età me- 
dia. è così alta da far temere, che 
in un prossimo avvenire, essi re- 
steranno spopolati: 58 anni, nel 
Corrèze, 61 in Corsica. La quasi to- 
talità dei comuni agricoli ha già 
una popolazione così ridotta da 
non riuscire ad assolvere tutti i 
compiti amministrativi. 


Deficienze 


A regione che offre lo spettaco- 

lo più triste è la Bretagna. Essa 
è infatti al centro del malcontento 
nazionale che mina le basi della 
V Repubblica fornendo agli agita- 
tori della destra una massa di ma- 
novra che nelle città non potreb- 
bero mai raccogliere, e ai politici 
del centro nazionale indipendenti. 
il partito di Antoine Pinay e di Ro- 
ger Duchet, una base elettorale 
inattaccabile. Viaggiando in Breta- 
gna dunque si ha l’impressione di 
essere tornati indietro di secoli. 
Vi sono fattorie vecchie di trecen- 
to anni. Nel Morbihan (la zona 
costiera a Nord delle foci della 
Loire) in molte case di campagna 
gli uomini dormono insieme agli 
animali. Sui molti dell’Ariège il 60 
per. cento delle case ha il pavimen- 
to di terra battuta. 

Queste fattorie sono condotte 
con metodi arcaici. La Bretagna è 
ancora il, paese dei cavalli. 

All’arretratezza economica s’ac- 
compagna, nei luoghi più lontani 
dalle linee di comunicazione, una 
vita morale primitiva. L’incesto è 
frequente. Uomini e donne occupa- 
no il tempo libero all’osteria. L’aì- 
colismo è diffuso. 

La miseria di certi distretti bre- 
toni colpisce l’occhio del viaggia- 
tore. Ma vi sono dipartimenti del 
centro, non frequentati dal turi- 





sta, dove l’arretratezza delle cam- 
pagne è ugualmente vistosa. 

Dove la causa di questo disagio? 
Facciamo ancora ricorso alle stati- 
stiche. Le aziende agricole sul ter- 
ritorio metropolitano sono circa 
2.100.000: di esse, più della metà 
(1.200.000) sono inferiori ai 10 et- 
tari. Ma in Francia una fattoria di 
10 ettari non produce tanto da per- 
mettersi un’attrezzatura moderna. 
Un trattore non rende quando si 
impiega su appezzamenti inferiori 
ai 15 ettari, per una trebbiatrice ce 
ne vogliono 80, per una raccoglitri- 
ce di barbabietole 50. 

La causa del basso reddito delle 
fattorie francesi, rispetto a quelle 
olandesi, tedesche e inglesi (non 
parliamo degli USA e dell’URSS 
dove si ha la vera agricoltura in- 
dustriale), è dunque nel suo ecces- 
sivo frazionamento. Le proprietà 
di proporzioni minime sono nume- 
rose, ma anche quelle che avrebbe- 
ro un numero di ettari sufficienti, 
sono spesso spezzettate, un ettaro 
qua, uno là, e dànno prodotti scar- 
si. Sulla base dei dieci ettari nes- 
sun proprietario ha capitali da in- 
vestire in migliorie. 

Per accrescere il reddito sareb- 
bero necessari il credito e l’istru- 
zione tecnica. Ma il primo è nelle 
mani dei notabili del luogo che pre- 
feriscono aiutare le grandi impre- 
se. Quanto all’istruzione tecnica la 
Francia si trova a un livello assai 
inferiore agli altri paesi dell’Eu- 
ropa occidentale, poco più su dell’I- 
talia, della Spagna e del Portogallo. 
I 2 milioni di aziende possono con- 
tare sull’aiuto di non più di 1.000 
agronomi. Nella Somme il rappor- 
to è il seguente: 12.000 aziende e 
11 agronomi. Nella Bouches, a 100 
chilometri da Parigi, 5.000 aziende 
e 3 agronomi. 

I risultati dimostrano le grandi 
deficienze tecniche: una vacca in 
Francia produce 2234 litri di latte 
l’anno, in Italia 2500, in Germania 
3169, in Olanda 4135. Una gallina 
francese fa in media 110 uova, una 
tedesca 134, una olandese 200. 

Gli agricoltori francesi chiedono 
che il governo supplisca alle defi- 
cienze della loro produzione, man- 


dei partiti di sinistra, ma oggi si sono ribellati alla Repubblica 






tenendo alti i prezzi, proibendo le 
importazioni dall’estero, abolendo 
le tasse. Ma questi non sono rime- 
di. Finché non verrà riorganizza- 
ta sulla base di unità aziendali effi- 
cienti, che possano disporre di ca- 
pitali, l'agricoltura francese rimar- 
rà in crisi. 

C’è come una vendetta della.sto- 
ria in ciò.che accade nelle campa- 
gne francesi. I governi della III e 
della IV Repubblica s'erano com- 
piaciuti dell’esistenza nel paese di 
un numeroso ceto di piccoli e di 
medi proprietari. Ai loro occhi essi 
rappresentavano una garanzia di 
stabilità politica. La loro classe 
rappresentava un baluardo contro 
il comunismo. Come scriveva lo 
storico dell'economia Jean Auge 
Laride, « Il fallait maintenir la pe- 
tite proprieté pour qu’elle protège 
la grande ». 

Più recentemente la rivista ”’Pay- 
san” ha dato una spiegazione an- 
cora più amara: « L’exploitation 
familier » diceva « n’est plus rien 
qu’un alibi pour des gens qui ont 
a se garer derrière ce mot là, pour 
défendre des intéréts qui, eux, ne 
sont pas familiaux ». 

Due milioni di piccoli proprie- 
tari, coperti di debiti e in miseria, 
potevano infastidire con le loro 
manifestazioni antirepubblicane. 
In pratica costituivano una massa 
di manovra contro la sinistra. Le 
camicie verdi erano i loro cani da 
guardia. Henri Dorgerès e Paul 
Antier, i loro pastori. 

Ma oggi i cani sono affamati e si 
rivoltano contro i padroni che non 
li nutriscono abbastanza. E i pasto- 
ri sono malsicuri. Gente come Dor- 
gerès, invecchiando non limita le 
proprie ambizioni. Sotto Vichy, 
Dorgerès si contentava di prende- 
re molti soldi (alla liberazione fu 
trovata una nota con un elenco 
delle sovvenzioni percepite dall’in- 
domptable). Oggi prende molto di 
più. I cospiratori ultras cui s'è le- 
gato gli avevano promesso, alla vi- 
gilia del complotto, il ministero 
dell’Agricoltura. In cambio egli as- 
sicurava l’appoggio ‘delle masse 
contadine, quelle che Amiens ha 
aizzato contro la prefettura. 
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L comitato centrale del PSI e 

le riungoni, 
contemporaneamente, la scorsa 
settimana, delle direzioni dei 
partiti radicale, repubblicano, 
socialdemocratico, hanno segna- 
to un passo avanti di fo 
mentale importanza nello schie- 
ramento politico italiano e la 
nascita di que fronte repubbli- 
cano che da teffipo l'opinione 
democratica attende quale uni- 
ca via d'uscita dalla situazio: 
presente, , 

Nella replica con la quale ha 
chiuso il dibattito al' comitato 
centrale del suo | ito, © l'on. 
Nenni ha dato espi ricono- 
scimento di questa nuova situa- 
zione. «La delimitazione della 
maggioranza », ha detto Nenni, 
«e l’esclusione da essa del par- 
tito comunista non è un prezzo 
che il PSI Pea alla destra fa- 
scista e alla tra clericale, E' 
semmai il prezzo (se così si può 
chiamare) che i socialisti paga- 
no alla sinistra laica e a quella 
democristiana », Non si poteva 
esprimere più chiaramente la 
presa di coscienza del partito 
socialista d’una realtà nuova e 
d’un nuovo sistema di alleanze 
che, ogni giorno di più, va ac- 
quistando omogeneità e coeren- 
za. Rimangono, naturalmente, 
tra i quattro partiti della sini- 
stra democratica, profonde dif- 
ferenze ideologiche; ma ciò, an- 
zichè motivi di debolezza, rap- 
presenta un motivo di forza per 
il nuovo fronte repubblicano. Il 
fatto che partiti d'ispirazione 
marxista e partiti d’ispirazio- 
ne liberale o mazziniana si ri- 
trovino sulla stessa piattafor- 
ma politica, facciano la stessa 
diagnosi dei mali che affliggo- 
no la società italiana, propongo- 
no gli stessi rimedi, testimonia 
che il processo di chiarimento 
è giunto ormai a completa ma- 
turazione. 

Questi partiti non chiedono 
nulla d’irrealizzabile e di mas- 
simalistico; nulla che già non 
faccia parte del patrimonio di 
riforme da tempo realizzato 
dalle democrazie occidentali più 
progredite; nulla che non trovi 
la propria sanzione nella Costi- 
tuzione italiana del 1947, svi- 
luppo e libertà della scuola, na- 
zionalizzazionie ‘della industria 
elettrica, decentramento ammi- 
nistrativo ed autonomie regio- 
nali. 

La Democrazia cristiana deve- 
determinare il proprio atteg- 
giamento € la propria scelta 
sulla base di questo programma 
concreto. Essa ha di fronte a 
sè un raggruppamento «di parti- 
ti di cui nessuno (e tanto me- 
no la DC) può mettere fin dub- 
bio l'ispirazione demccratica. E 
perfettamente inutile che, per 
sottrarsi alla scelta e alle re- 
sponsabilità che essa comporta, 
la DC continui ad agitare il pro- 
blema dei comunisti con la chia- 
ra intenzione di servirsene co- 
me pretesto ed alibi di coscien- 
za per ripiegare definitivamen- 
te verso una grande alleanza di 
forze :conservatrici ed autori- 
tarie. 

Il problema dei comunisti è 
fuori discussicne. Lo è sempre 
stato per almeno tre dei quattro 
partiti della sinistra democra- 
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avvenute quasi . 


“Buon sangue non mente; sono ancora dei nostri... ” 


tica; lo è ormai da tempo an- 
che per il partito sccialista ita- 
liano che ha, nei suoi settan- 
t'anni di storia, patenti di de- 
mocrazia quali inutilmente si 
cercherebbero nella storia del 
movimento cattolico. Di questa 
verità si va rendendo conto 
una parte crescente della DC. 
Ne fanno prova, tra le più re- 
centi manifestazioni, ì discor- 
si tenuti domenica scorsa dal- 
l'on. Salizzoni, vicesegretario 
del partito, e dall’on. Malfatti; 
ne fa prova tutta l’azione della 
sinistra democristiana e dello 
stesso gruppo che fa capo al- 
l'on. Moro. 

Come mai dunque questi at- 
teggiamenti, queste disposizio- 
ni non riescono ancora a tra- 
dursi in atti politici conseguen- 
ti? La risposta è semplice: l’o- 
stacolo che impedisce. alla DC 
di seguire la vocazione demo- 
cratica e popolare di gran par- 
te dei suoi militanti è, ancora 
una velta, la pressione eccle- 
siastica sulle decisioni del par- 
tito, Se c’è oggi un partito che 
deve dare prova della sua au- 
tonomia rispetto a forze esterne 
che pretendono di determinar- 
ne l’azione, questo è dunque la 
Democrazia cristiana. La bat- 
taglia per l'apertura a sinistra 
è anche una battaglia per l’au- 
tonomia politica dei cattolici 
italiani, per la loro dignità di 
cittadini di pieno diritto. 


LA GRISI 
E | LIBERALI 


de partito liberale sembra or- 
mai deciso a mettere in crisi 
il governo Segni. La decisione 
definitiva sarà presa dal prossi- 


jo nazionale. 

Le fagioni di questa svolta 
politica, che andava maturan- 
do da tempo, sono due. I libera- 
li temono anzi tutto che la De- 
mocrazia cristiana, mentre gua- 
dagna tempo prolungando l’e- 
sperimento Segni, sì stia prepa- 
rando a quell’incontro coi so- 
cialisti che essi considerano co- 
me la peggiore iattura che pos- 
sa verificarsi per il paese. Se 
questa ipotesi fosse lesatta, è 
evidente l’interesse dell'on. Ma- 
lagodi ed affrettare i tempi del- 
la crisi nella speranza d’impe- 
dire un nuovo corso che incon- 
tra tuttora, all’interno della DC, 
formidabili ostacoli e gravissime 
difficoltà. 

Ma c’è una seconda ragione 
che spinge il PLI a ritirare il 
suo appoggio all’attuale gover- 
no: ed è la forzata e sgradevo- 
le vicinanza dei liberali coi due 
partiti d’estrema destra, mo- 
narchici.e missini. Non che l’on. 
Malagodi avverta insormonta- 
bili repugnanze morali nei con- 
fronti degli epigoni del legitti- 
mismo sabaudo e della repub- 
blica di Salò: il segretario del 
PLI non è un moralista ed è 
disposto a tutte le compagnie 
purchè giovino alla sua politica. 
Da un anno a questa parte pe- 
rò, cioè da quando il governo 
Segni è in carica, il ruolo del 
partito liberale s'è andato ra- 
pidamente trasformando in una 
funzione subalterna: i suoi vo- 
ti e la voce dei suoi rappresen- 
tanti parlamentari risultano 
schiacciati tra la destra cleri- 
cale e la destra missina, sen- 
z'alcuna possibilità di distinzio- 
ne e di rilievo politico. 

Malagodi peme, a giusta ragio- 
ne, che il prolungarsi di questo 
stato di cose finisca per avere 
nefaiste |condeguenze ‘elettorali 
per il suo partito. Come vote- 
ranno gli elettori liberali nelle 
prossime elezioni amministrati- 
ve e politiche? Manteranno an- 
cora la loro fiducia ad un par- 
tito che è ormai diventato nien- 
t'altro che un'appendice della 


estrema destra parlamentare? 
O non feriranno piuttosto, 
se ques situazione dovesse 


continuare, spostarsi sulle liste 


VECCHIA SCUOLA 


della DC o su quelle monarchi- 
che. Ilpericolo per i liberali è 
tutt'altro che immaginario. Essi 
avevano nella vita politica ita- 
liana alcune caratteristiche di- 
stintive che, indipendentemen- 
te dalle maggiori o minocri for- 
tune elettorali del PLI, ne mo- 
tivavano l’esistenza e ne garan- 
tivano l’'autonoma funzione: la 


.ispirazione laica e la lotta con- 


tro l’invadenza clericale, la bat- 
taglia contro ogni soluzione au- 
toritaria e contro cgni ritorno 
dittatoriale, la custodia dello 
stato di diritto e della carta co- 
stituzionale, suo supremo coro- 
namento, 

Chi guardi al partito liberale 
di oggi deve purtroppo prende- 
de atto che queste caratteristi- 
che sono del tutto scomparse o, 
per l’usura del tempo e delle al- 
leanze, si sono gravemente ap- 
pannate. Qualcuno ancora si 
ostina a definire il PLI come il 
partito di Croce e di Giolitti, 
ma si tratta ormai soltanto di 
un luogo comune, Il laicismo 
dei liberali ha da tempo ceduto 
ll posto ad un sistematico fian- 
cheggiamento a favore della 
DC, condizionato soltanto dalla 
richiesta d’una politica econo- 
mica conservatrice e d’una po- 
litica sociale autoritaria. Chi 
non ricorda la pretesa dell'on. 
Malagodi, durante la campagna 
elettorale del maggio 1958, di 
presentare il PLI come il secon- 


. do partito cattolico per sottrar- 


lo agli interdetti lanciati dalla 
conferenza episcopale contro 
tutte le forze politiche italiane 
diverse dalla Memocrazia cri- 
stiana? 

La stessa involuzione s'è ve- 
rificata per tutti gli altri gran- 
di principi della dottrina libe- 
rale, sicchè questo partito si 
ritrova oggi in una condizione 
paradossale, a far parte d’una 
maggioranza composta da forze 
che dovrebbero essergli tradizio- 
nalmente avversarie, irricono- 
scibile a se stesso e all’opinicne 
liberale del paese, 

In questo vicolo cieco sono fi- 
niti i liberali dopo cinque anni 


di gestione malagodiana. E' un . 


vicolo cieco dal quale difficil- 
mente riuscirà a trarli la crisi 
di governo di cui oggi essi si 
fanno promotori. Basta esami- 
nare le perentorie richieste 
avanzate martedì dalla direzio- 
ne del partito liberale alla De- 
mocrazia cristiana per render- 
sene conto. Il PLI ha chiesto 
Infatti, come condizione per 
mantenere il suo appoggio par- 
lamentare al governo Segni, il 
ripudio dell'ordinamento regio- 
nale e delle leggi sul referen- 
dum: ha chiesto cicè due atti 
politici che avrebbero l’effetto 
di mettere in crisi tutto l’ordi- 
namento costituzionale su cui è 
fondata la Repubblica e che 
costituirebbero ‘probabilmente 
la premessa per soluzioni auto- 
ritarie. 

Ben altro il paese aveva dirit- 
to d’attendersi dai liberali. Ave- 
va diritto d’attendersi una de- 
nuncia vigorosa e documentata 
della clericalizzazione in atto, 
dell’asservimento della scuola 
italiana ad orientamenti di par- 
te, dei metodi di sottogoverno e 
di corruzione dilaganti nell’am- 
ministrazione dello Stato, della 
sistematica collusione tra classe 
politica e grossi interessi finan- 
ziari pubblici e privati. Ma per 
avere tutto questo sarebbe stato 
necessario un partito liberale 
quale purtroppo non esiste nel- 
l’Italia 1960, L’on Malagodi e gli 
altri notabili del PLI, i De Caro, 
1 Martino, i Cortese, potran- 
no . ‘forse te 
distaccarsi dal contatto coi 


monarchici e coi neo fasisti. Ciò » 


non cambierà nulla. Il partito 
liberale è morto da un pezzo; al 
suo posto c’è una consorteria 
moderata che ha la sola fun- 
zione di rappresentare in Parla. 
mento le aspirazioni e gli in- 
teressi della destra economica: 
aspirazioni e interessi che 
obiettivamente spingono i li- 
berali sugli stessi banchi ai 
quali sono seduti Pella e An- 
dreotti, Covelli e Michelini. 


OMA. La polemica e i timori (in parte giusti- 
ficati, almeno per quanto riguarda l’Italia) che 
anno accompagnato lo scoppio della prima bom- 
ba A francese, hanno rischiato di coprire, nei gior- 
ni scorsi, il significato preciso di questo avveni- 
mento, In realtà, l'esplosione di Reggan è un at- 
to tipico di politica gollista. Come molte iniziati- 
ve dell’attuale presidente francese, è un’azione dal 
carattere ambiguo e polivalente. E’ infatti senza 
dubbio vero, ad esempio, che cssa è destinata in 
larga misura ad appagare il desiderio di gran- 
dezza dei. cittadini della quinta Repubblica. Al tem- 
po stesso, cp è certo che l'esperimento atomico 
sahariano ha anche un’altra origine: è cioè un 
momento necessario dell'evoluzione in atto nella 
visione strategica occidentale, evoluzione che, per 
una sua logica interna, spinge l'Europa verso la 
creazione d’un proprio deterrent, indipendente da 
quello americano. 

Che l’esplosione della prima atomica francese 
vada inquadrata in questo contesto più vasto ci 
viene dimostrato da un fatto accaduto dieci gior- 
ni prima, e che è passato quasi del tutto inosser- 
vato. Il 2 febbraio, durante la sua conferenza 
stampa settimanale, il presidente Eisenhower ri- 
spose a due domande sulla possibilità, da parte 
degli Stati Uniti, di concedere ad alcuni suoi al- 
leati un certo numero di armi nucleari. Tra la 
scrpresa dei giornalisti presenti, Ikc affermò che 
personalmente non vedeva nessuna ragione di 
seguitare a negare a taluni paesi amici quei dati 
della scienza atomica e quelle armi che i russi 
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possiedono.da anni. 


DIARIO ITALIANO 


Ciò che possiamo 


L A settimana scorsa le intemperanze di Kruscev hanno trasformato un 
f= viaggio, che si temeva o si sperava potesse favorire, parallela a quella 
internazionale, una distensione interna, in una specie di piccola Caporetto 
diplomatica, attraverso la quale si cerca ora di dimostrare che se il miglio- 
ramento delle relazioni internazionali è difficile, i disgelo interno lo è an- 
cera di più. Ancora una volta l'Unione Scvietica ha aiutato la destra italia- 
na. Avvenne alla vigilia del 18 aprile 1948 con i fatti di Cecoslovacchia, ed 
avvenne tutte le volte che in Italia l’anticomunismo preconcetto parve dimi- 
nuire la propria intensità. Ogni volta, puntualmente, Stalin ed i suoi suc- 
cessori offrirono un soccorso inaspettato a chi considera provvidenziale 
l’irrigidimento interno dovuto alla guerra fredda. 

Lunedì 8 febbraio Kruscev aveva appena finito di parlare con tanta disin- 
voltura delle nostre insufficienze e delle nostre sventure e già si costituiva in 
Italia il grande fascio delle forze patriottiche. L’odiato presidente della Re- 
pubblica diventava oggetto d’una solidarietà ipocrita che nascondeva a mala 
gena la commiserazione. Alla vigilia del viaggio s'era sperato di coglierlo 
in fallo per poter promuovere facilmente un dibattito parlamentare sui po- 
teri del capo dello Stato. S'era sperato cioè ch'egli, disprezzando l’agenda 
preparata dal governo, andasse a Mosca per provocare, se non un rovescia- 
mento delle alleanze, per lo meno l’inizio d’un nuovo giro di walzer. Quan- 
do poi invece s'è capito che Gronchi s’atteneva alle tesi governative, la de- 
stra moderata non nascondeva la propria delusione. Sopravveniva, per for- 
tuna, l’impazienza di Kruscev, oggi struttata per fomentare una crisi costi- 
tuzionale a cui a quanto sembra si vuole arrivare a ogni costo. 


* 


E c'è un altro aspetto della situazione determinato proprio da tali intem- 
peranze che non deve essere trascurato. Non vorremmo che con l’ostentazio- 
ne d’un grave dolore si volessero giustificare i propositi d’irrigidimento atlan- 
tico. Sarebbe il momento meno adatto. Oggi un irrigidimento atlantico non 
corrisponde alla realtà internazionale e svelerebbe subito i propri scopi: 
esso mirerebbe soprattutto ad accentuare l’involuzione a destra. Certo, noi 
dobbiamo essere fedeli alle alleanze, non possiamo mancare di parola. I 
giri di walzer non s’addicono ad un popolo che ha bisogno di ricostruire 
pazientemente il proprio credito internazionale. Deve trattarsi però d’una 
fedeltà intelligente, senza gli squilibri di cui s'è resa recentemente colpevole 
la nostra diplomazia, quando ha cercato d’essere presente dove nessuno 
ci richiedeva, contentandosi d’inviti a pranzo e compromettendo in tal modo 
(anche perché poi sedutici a tavola non sapevamo che dire) il prestigio ita- 
liano più di quanto non abbia fatto Kruscev. 

Ai paesi come il nostro spetta di tanto in tanto valutare i vantaggi che 
deriverebbero dalla discrezione e dalla modestia. Quando ci mettessimo da 
parte quietamente, invece di ricercare l’attenzione di interlocutori svogliati 
© sprezzanti, potremmo per esempio approfondire i nostri problemi che a 
cento anni dall'unità sono ancora problemi interni. Quanti temi potrebbero 
essere proposti allora all’attenzione degli italiani! Sono molti, rinviati di ge- 
nerazione in generazione, dati per risolti dai governi totalitari come da quel- 
li democratici, e ciò sempre allo scopo d’ingannare momentaneamente un’o- 
po pubblica così disposta a lasciarsi distrarre. C'è la grande miseria del 

lezzogiorno, appena intaccata dagli interventi finanziari dello Stato. Ci so- 
no gli ospedali italiani, spesso indegni d’un paese europeo. C'è la scuola 
che ha bisogno di mezzi, i quali però serviranno a poco, se non si permette- 
rà che l’insegnamento abbia un respiro moderno. C'è, infine, la necessità di 
promuovere negli italiani l’amore del vero, come diceva il vecchio inno go- 
liardico: esso Beiolvercble l’opaco dogmatismo della nostra classe dirigente. 

E pur senza diventare un popolo di camerieri, potremmo favorire la cu- 
riosità del mondo verso di noi, offrendo ai visitatori qualche cosa che pos- 
sediamo e che molti altri paesi, oggi tecnicamente così avanzati, non hanno. 
Ci sono poi le nostre città, creazione spontanea dello spirito italiano, che 
devono essere difese dagli errori di cattive e rozze amministrazioni. Quando 
Togni con perentorietà convalida l'errore di Sorgane, dobbiamo ricordargli 
ch'egli offende l’Italia più di quanto nen abbia fatto Kruscev. 

L'Italia ha tante cose da dire e se vogliamo da esportare: libri, dipinti. 
sculture, musiche, opere teatrali e cinematografiche, creazioni dell’artigia- 
nato e della moda, ai quali non è certo favorevole il clima ipocrita che 
domina ora il paese. Una intimidazione robusta, un sopruso sanguinoso 
ecciterebbero forse gli spiriti più forti, mentre la piccola ignavia quotidiana 
sgomenta appena e finisce con l’intormentire un paese di per sè già così 
incline alla pigrizia mentale. A Firenze, a Venezia, a Roma, (per ciò che 
di buono possiede ancora nonostante gli sventramenti e la speculazione edi- 
lizia degli ultimi trent'anni), a tante altre città mincri, per esempio Spoleto, 
noi possiamo affidare una buona politica estera, purchè si stimolino gli 
italiani a capire le proprie città, ad intenderne lo spirito. 

Naturalmente, non proponiamo di smobilitare la Farnesina. Vorremmo 
però che s’incoraggiassero di più le iniziative che talvolta potrebbero rap- 
presentare se gli stessi diplomatici utili strumenti per migliorare le rela- 
zioni tra l’Italia ed il resto del mondo. E ci auguriamo soprattutto che ci 
venga concesso un momento di respiro. Se continueremo ad indulgere, co- 
me si fa usualmente, alle nostre peggiori inclinazioni, daremo l'impressione 
d'essere una popolazione barbarica, che occupa, indebitamente, un paese 

lendido non per i doni della natura ma per quanto è stato costruito per- 

contro di essa. E se ci adattiamo a questa condizione barbarica, dob- 
biamo adattarci anche all’ironia di Kruscev, il quale acquisterebbe così il 
diritto a domandarci perchè non siamo in grado d’andare nella luna. E do- 
vremo adattarci, infine, a sopportare anche il sarcasmo dei nostri amici 
occidentali. Essi ci rispettano quando mostriamo il nostro volto migliore, 
mentre ridono di noi appena li corteggiamo per domandare il riconosci- 
mento d’una forza che non abbiamo. \PE 



















Le parole d'Eisenhower non erano improvvisa- 
te. Esse rivelano, al contrario, che l’Amministra- 
zione repubblicana sta studiando da vario tempo 
l'opportunità di mutare l’attuale legge atomica 
americana, la quale stabilisce che bombe A e H 
ed informazioni approfondite nel campo atomico 
possano essere concesse solo a quei paesi che 
« hanno compiuto progressi decisivi nello sviluppo 
delle armi nucleari ». Da molti mesi, infatti, il 
problema è stato esaminato dagli esperti del Di- 
partimento di Stato e del ministero della Difesa: 
e gli uni e gli altri sono giunti alla conclusione 
che una trasformazione degli attuali regolamenti 
atomici è consigliabile. 

Le risposte date da Ike ai giornalisti dimostra- 
no quindi che l'America è decisa a iniziare un 
nuovo corso per quanto riguarda la difesa e l’or- 
ganizzazione militare dell’occidente. Quali sono 
i motivi che consigliano a Washington d’operare 
questa svolta, i cui pericoli sono pure evidenti? 

E’ certo che, in maniera marginale, sul nuovo 
atteggiamento della Casa Bianca, ha influito il de- 
siderio di rafforzare de Gaulle. Come è an- 
che evidente che sulla decisione americana 
ha pesato un motivo psicologico, cioè la convin- 
zione che se la saldezza del mondo occidentale 
vuole essere conservata, specie in vista del gioco 
più libero ed aperto della distensione, non è pos- 
sibile continuare a tenere all'oscuro gli alleati di 
quei dati scientifici che ner i sovietici non sono 
più un segreto da molto tempo. Tutti questi, però, 
sono motivi secondari. La ragione principale per 
cui gli Stati Uniti si stanno avviando verso il nuo- 
vo corso è identica a quella che ha spinto anche 
de Gaulle a volere la costruzione della bomba 
atomica francese: è una valutazione accurata del- 
la nuova situazione strategica generale. 

Dal lato militare, paesi comunisti ed occiden- 
tali sono oggi in una fase transitoria e di sviluppo. 

Questo periodo, rò, finirà verso il 1963. 
Allora la situazione dei due paesi sarà la seguen- 
te: tutt'e due materialmente vulnerabili, perché 
contro i missili balistici ogni difesa è praticamente 
impossibile, ma tutt'e due certi di non essere col- 
piti dall’avversario perché il paese che decidesse 
d’attaccare per primo firmerebbe in quello stesso 
momento la propria condanna a morte. Tra i due 
colossi, di fatto inattagcabili, starà l'Europa. Ma 
tra le due parti del vecchio continente c’è questa 
differenza: la metà orientale, che confina con l’U- 
nione Sovietica, fa strettamente parte del blocco 
comunista e viene considerata dalla Russia come 
assolutamente sua; la metà occidentale è alleata 
ma non è incorporata negli Stati Uniti. Mentre 
un attacco contro la Cecoslovacchia e la Polonia 
porterebbe quindi, senza ombra di dubbio, all’in- 
tervento russo, anche se quest’intervento dovesse 
significare la terza guerra mondiale, un’ombra, e 
forse più d’un’ombra di dubbio è lecito circa 
l’automaticità dell'intervento americano. 


L’OMBRELLO 


INO a qualche mese fa è stato solo de Gaulle a 

ripetere ch'era indispensabile che l’Europa si 
preparasse per il momento in cui Stati Uniti e 
Russia si sarebbero fronteggiati con i loro missili 
intercontinentali, coprendo il vecchio continente 
con un enorme ombrello atomico. Non si trattava, 
spiegava il presidente francese, d’una preconcetta 
diffidenza nei confronti di Washington: pur am- 
mettendo la massima lealtà da parte dei futuri 
governanti americani, il problema che pone la 
guerra nucleare è troppo grave per poter avere 
la certezza assoluta che il presidente degli Stati 
Uniti, nel 1965 o 1970, premerebbe automatica- 
mente il bottone della guerra totale, condannereb- 
be alla morte certa 80 o 100 milioni di suoi con- 
cittadini, solo per difendere gli alleati europei. 
Comunque sia, fosse pure una su mille la proba- 
bilità d’un simile abbandono, l'Europa (o quan- 
to meno la Francia, ripeteva de Gaulle) non po- 
teva affidare ad altri la certezza della propria so- 
pravvivenza: a prezzo di qualsiasi sacrificio, do- 
veva quindi costruire un suo proprio deterrent. 

Le parole di Eisenhower alla conferenza stampa 
e le notizie da Washington dimostrano che anche 
gli Stati Uniti hanno ormai cominciato a condivi- 
dere questa visione strategica. In effetti, è certo 
che nessun uomo politico americano potrebbe oggi 
escludere in maniera assoluta che il giorno in cui 
fossero inattaccabili ma vulnerabili, gli Stati Uniti 
sfuggirebbero alla tentazione di un neo isolazioni- 
mo, alla tendenza a rinchiudersi nuovamente nella 
"fortress America”. 

Nella decisione della Casa Bianca d’incammi- 
narsi verso un nuovo corso militare, tuttavia, non 
influiscono solo questi elementi d’attaccamento 
all'Europa. I dirigenti americani sanno anche, in- 
fatti, che in un mondo che affida attualmente sen- 
za dubbio la propria sopravvivenza alla balance of 
terror, all'equilibrio del terrore (in cui, anzi, tale 
equilibrio è il presupposto, la molla d’ogni ten- 
tativo di pacifica convivenza tra i due mondi), 
ogni area di vuoto, ogni zona che presenti motivi 
d'incertezza, è un elemento di pericolo, una pos- 
sibile fonte di guerra. L'Europa, non armata ato- 
micamente (altro che con missili in mano agli 
americani) potrebbe tra non molto diventare una 
simile zona di dubbio: e la Russia, fondandosi 
sulla convinzione che l'America non difenderebbe 
i propri alleati per essere poi completamente di- 
strutta, potrebbe essere tentata a compiere, su 
scala più o meno ridotta, attacchi e azioni provo- 
catori. E' quindi nell’interesse della pace che 
ogni dubbio. venga eliminato: dotando gli stessi 
paesi europei di propri missili balistici in modo 
da evitare che la Russia possa speculare sull’in- 
certezza americana. a 

Naturalmente, sono fin troppo chiari i pericoli 
di una simile evoluzione: che le bombe fini- 
scano in mano di governi irresponsabili (basta 
pensare agli eventuali successori di de Gaulle e 
di Adenauer o, dall'altro lato, a gente come UI- 
bricht); che riprenda con nuova foga la corsa agli 
armamenti. Inoltre aumentando de bombe atomi- 
che aumenta anche la possibilità che una guerra 
devastatrice scoppi per errore o per caso. Ci sem- 
bra però molto difficile che tutti questi motivi rie- 
scano a impedire lo sviluppo storico che abbiamo 
descritto. Il modo d’interrompere questo circolo 
chiuso è in realtà uno solo: un tempestivo ac- 
cordo per un disarmo atomico controllato e com- 


leto. 
p A. Gam. 
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LIVIO ZANETTI e NORMANNO MESSINA 


OMA, Il viaggio di Giovanni Gronchi in URSS ha avu- 

to pesanti ripercussioni sulla politica interna del nostro 
paese e rischia di risolversi in una crisi di governo 0 ad- 
dirittura in una crisi costituzionale. 

Le 5 giornate di Mosca del presidente saranno l’argomen- 
to centrale del prossimo consiglio dei ministri. Ed è pro- 
prio-su questo punto che si verificherà lo scontro finora ri- 
mandato fra i ministri fanfaniani e quelli della destra dc. 

Fra i sostenitori sono Fernando Tambroni, Armando An- 

gelini, Mario Ferrari-Aggradi, Giulio Pastore, Giorgio Bo; 
fra gli avversari Paolo Emilio Taviani, Angelo Jervolino, 
Giuseppe Spataro, Giuseppe Medici e Giuseppe Bettiol, il 
quale, a nome del suo gruppo, solleverà la questione. I 
neutrali, e cioè lo stesso ‘presidente del Consiglio Antonio 
Segni, con Giuseppe Pella, Dino Del Bo, Giulio Andreotti, 
“Guido Gonella, Umberto Tuvini, Emilio Colombo, Giuseppe 
Togni, Mariano Rumor, Camillo Giardina e Benigno Zac- 
cagnini, questa volta non potranno evitare di prendere po- 
sizione, ma dovranno schierarsi per o contro il presidente 
della Repubblica. In questo secondo caso, però, il gruppo 
dei ministri favorevoli a Gronchi, e capeggiati da Tambro- 
ni, hanno già pronte le lettere di dimissioni. 


S'arriverà dunque alla crisi? Per 
ora una cosa sola è certa: anche se 
la discussione al Consiglio dei mi- 
nistri si concluderà. senza rotture, 
la polemica suscitata dal viaggio 
di Gronchi è destinata a continua- 
re in Parlamento, nella commissio- 
ne Affari Esteri della Camera, e 
in seno alla direzione del partito 
di maggioranza. La sua influenza 
sugli sviluppi della politica italia- 
na nei prossimi mesi è ormai in- 
dubbia. 

Come si è giunti a questo punto? 
E per iniziativa di chi? La caccia 
ai responsabili è ufficialmente co- 
minciata. Al Quirinale si cerca di 
sapere chi ha iniziato, ancora pri- 
ma che l’aereo di Giovanni Gron- 
chi atterrasse all’aeroporto di 
Ciampino, la campagna per scredi- 
tare completamente i risultati del 
suo viaggio a Mosca. A piazza del 
Gesù, al Viminale e a palazzo del- 
la Farnesina si tenta invece d'at- 
tribuire al campo avversario la re- 
sponsabilità di quella che gli anti- 
gronchiani definiscono « la più gra- 
ve umiliazione subìta da un capo 
di Stato italiano nell’ultimo seco- 
lo ». A una settimana dal ritorno di 
Gronchi, si possono già individua- 
re i motivi su cui si centrerà nei 
prossimi giorni una polemica che 
se non si starà attenti rischia di 
provocare una grave crisi nei mag- 
giori poteri dello Stato. Per com- 
prendere gli equivoci che sono na- 
ti a Mosca, e lo sfruttamento che 
ne è stato fatto a Roma, è opportu- 
no ricostruire alcuni retroscena 
inediti del viaggio del nostro pre- 
sidente. 


Una riunione 
al Quirinale 


IA’ una settimana prima che 

l'aereo di Gronchi decollasse da 
Ciampino, la preoccupazione di co- 
loro che nel viaggio a Mosca vede- 
vano un pericolo per il governo di 
centro-destra e per le sue imposta- 
zioni di politica estera, non aveva- 
no più ragione di essere. Lunedì 1. 
febbraio, infatti, in una riunione 
del consiglio supremo della Difesa, 
erano stati fissati con precisione i 
limiti del colloquio che il capo del- 
lo Stato avrebbe avuto coi dirigen- 
ti ‘sovietici. Alla riunione parteci- 
pavano, insieme a Gronchi, il pre- 
sidente del Consiglio Segni, alcuni 
ministri: Andreotti della Difesa, 
Pella degli Esteri, Colombo dell’In- 
dustria e Commercio e il capo di 
Stato Maggiore generale Silvio 
Rossi. Il clima era teso e il rap- 
porto di forze disuguale. Dopo una 
lunga discussione, i rappresentanti 
del governo in seno al consiglio su- 
premo riuscirono a far prevalere 
la loro linea. Fu così stabilito che, 
durante i colloqui di Mosca, Gron- 
chi e Pella non dovevano sostene- 
re tesi diverse da quelle ufficiali 
del governo italiano sui due princi- 
pali argomenti del momento: di- 
sarmo e problema di Berlino. Ri- 
guardo al disarmo doveva essere 
evitata qualsiasi concessione alle 
tesi neutraliste sul tipo di quella 
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sostenuta dal ministro degli Este- 
ri polacco Rapacki (fascia disato- 
mizzata nell'Europa centro-orien- 
tale) e appoggiate anche dagli in- 
glesi e da alcuni ambienti della se- 
greteria di Stato americana. Sulla 
Germania la linea dei rappresen- 
tanti italiani non doveva distac- 
carsi da quella stabilita il 19 di- 
cembre scorso nella riunione dei 
paesi del Patto Atlantico, e cioè 
che non deve essere mutato in al- 
cun modo lo statuto della città. 

I risultati del viaggio a Mosca, 
dunque, erano, in linea di massima, 
scontati in anticipo. Lo sapevano 
gli uomini del Viminale, quelli di 
piazza del Gesù, e soprattutto lo 
sapeva il presidente Gronchi, il 
quale pensava al modo più effica- 
ce per sfumare la rigidità delle te- 
si italiane e non compromettere 
definitivamente il successo dei col- 
loqui, 

Lo sapevano, però, anche i sovie- 
tici, e lo fecero capire giovedì 4 
febbraio, al leader cristiano-sociale 
Ludovico Corrao, che si trovava a 
Mosca già da una settimana. Cor- 
rao stava pranzando al ristorante 
armeno Arakvi insieme con l’ex 
ambasciatore sovietico in Italia ed 
oggi vicepresidente dell’Associa- 
zione Italia-URSS Alessandro Bo- 
gomolov, quando quest’ultimo ri- 
cevette una telefonata. Dall’altra 
parte del filo parlava un uomo mol. 
to importante anche se poco noto: 
il segretario di Nikita Kruscev. 


Mosca. Giovanni Gron 
chi all’uscita d’una sta- 
zione della metropolita- 


na, il 7 febbraio. Il pre- 


sidente della Repubbli- 


ca italiana è partito per 
la capitale sovietica ve- 
nerdì 5 febbraio ed ha 


fatto ritorno a Roma T11. 





« Mettete subito il siciliano su 
un’automobile e portatelo qui: 
Kruscev lo sta aspettando » disse 
il segretario. Inutilmente Bogo- 
molov fece osservare che Corrao, 
quello stesso pomeriggio, era atte- 
so dal ministro del Commercio con 
l’Estero sovietico Patolicev con cui 
doveva discutere un accordo’ per 
l'esportazione di agrumi della Si- 
cilia nell’Unione vietica. « Voi 
portatelo qui; Patolicev lo faremo 
aspettare fino a mezzanotte », fu la 
risposta perentoria del segretario 
di Kruscev. 

Un quarto d’ora dopo, davanti 
alla residenza di Kruscev al Crem- 
lino si trovarono Bogomolov, Cor- 
rao e un carrettino siciliano colo- 
rato di fresco che il leader cristia- 
no-sociale aveva portato da Paler- 
mo come omaggio al capo di Stato 
sovietico. Ma nella stanza di Kru- 
scev entrarono soltanto Corrao e 
il carrettino, oltre all’interprete 
dell’ufficio Esteri sovietico. 

Il colloquio fu uno dei più lunghi 
che Kruscev abbia mai concesso a 


un visitatore occidentale; esatta- 
mente un’ora e trentacinque minu- 
ti, più di quanto durò la conversa- 
zione con il primo ministro ingle- 
se Harold Macmillan. 

Kruscev eluse dapprima l’argo- 
mento che gli stava a cuore chie- 
dendo notizie generiche sulla si- 
tuazione politica in Sicilia e sulle 
maggiori difficoltà cui deve far 
fronte lo schieramento Milazzo. 
Corrao, elencandogliele, arrivò ad 
un certo momento a parlare del. 
l'ostilità del cardinale Ruffini e del 
clero dell’isola. Fu a questo punto 
che Kruscev, parlando con voce un 
po’ stridula, entrò nel vivo della 
discussione: « Tutte le nostre rela- 
zioni con l’Italia » egli disse « sono 
compromesse dal clero ». E aggiun- 
se: « Non solo dal clero. Ora, anche 
da Konrad Adenauer ». 


I paesi 


sottosviluppati 


picasa allargò le braccia imba- 
razzato, ma il leader sovietico in- 
sistette: « Lei ‘è un cattolico, se non 
sbaglio: se ne ha occasione, quando 
torna in Italia, dica pure che non 
abbiamo pregiudizi verso il clero e 
il Vaticano, purché ci dicano chia- 
ramente con chi di loro dobbiamo 
trattare ». 

« Ma fra due giorni verrà a Mo- 
sca il nostro presidente della Re- 

ubblica » cercò di difendersi 

orrao. 

La risposta di Nikita Kruscev fu 
guasi brutale: « Come possiamo 





trattare quando a Roma è già sta- 
to deciso di respingere tutte le no- 
stre proposte? I cinque giorni in 
Italia di Adenauer hanno già pra- 
ticamente annullato quelli che tra- 
scorrerà Gronchi in Russia. Non 
capiscono che se noi vogliamo trat- 
tare con Adenauer non abbiamo 
bisogno di passare attraverso gli 
italiani, ma parliamo direttamente 
con lui ». 

Tre giorni dopo, nel primo col- 
loquio col nostro presidente e con 
il ministro degli Esteri Pella, Kru- 
scev ebbe una chiara conferma ai 
suoi sospetti. I rappresentanti ita- 
liani non assecondarono in nessun 
modo il suo tentativo di limitare la 
conversazione ai rapporti fra Italia 
e Unione sovietica e ai loro possi- 
bili miglioramenti. Gronchi prefe- 
rì parlare del problema dei paesi 
sottosviluppati ed espose ai leaders 
sovietici il piano Pineau per la 
creazione di una cassa sovvenzioni 
comune amministrata dall'ONU; 
piano che i russi hanno già respin- 
to nel 1956, quando glielo sottopo- 
se il ministro degli Esteri francese. 

La prima peso di colloqui si 
concluse così con uno scontro fra 
Kruscev e Pella, il quale aveva di- 
feso la politica d’intervento degli 
Stati Uniti in quelle che il capo di 
Stato sovietico definiva « questio- 
ni interne dell'Iraq ». « I vostri al- 
leati americani mantengono eser- 
citi in tutti i paesi del mondo. Per. 
chè? », disse Nikita Kruscev in to- 
no aggressivo; « per fare da gen- 
darmi sui pece che se fossero li- 
beri potrebbero cambiare regime. 
Ora hanno inventato ”"l’irachismo” 
che anche lei appoggia: e cioè l’in- 
tervento armato americano, anche 





per quelli che chiamano attacchi 
indiretti alla pace. Cosa significa 
questo se non la volontà d’impedi- 
re i cambiamenti di regime e per- 
ciò la libertà d’esprimersi d’un po- 
polo? Se in un paese vince per ca- 
so un movimento favorevole ai 
buoni rapporti con noi, l'America 
lo considera un attentato indiretto 
alla pace. Sono questi i termini 
della politica dei paesi sottosvilup- 
pati sui quali dobbiamo discutere ». 


L’operazione 
anti-viaggio 





REANO la mattina dopo du- 
rante la seconda riunione nella 
sala del consiglio dei ministri del- 
l'URSS, al Cremlino, Kruscev riu- 
scì a portare la conversazione sul- 
l'argomento che più l’interessava. 
Questa volta i nostri rappresentan- 
ti parlarono della Germania, in un 


‘ modo che non lasciò più dubbi a 


Kruscev. Pella si limitò a leggere 
un testo uguale al comunicato let- 
to da Adenauer ai giornalisti ita- 
liani nella conferenza stampa da 
lui tenuta prima di ripartire per 
Bonn dopo la sua ultima visita in 
Italia: ogni trattativa su Berli- 
no non dovrà modificare la situa- 
zione esistente oggi, e non potrà 
escludere il principio della libe- 
ra scelta da parte degli abitanti 
della città. Le dure parole pronun- 
ciate da Kruscev dopo poche ore, 
al ricevimento all'ambasciata ita- 
liana, furono la reazione ufficiale 
sovietica a queste due giornate di 





difficili colloqui. Da quel momen- 
to, la visita del presidente Gron- 
chi a Mosca finì d’essere un av- 
venimento di politica estera pier 
diventare, in Italia, una pesante’ 
operazione di politica interna. La 
macchina propagandistica era già 
pronta. Con due telefonate da Mo- 
sca a palazzo della Farnesina, la 
prima lunedì 8 e la seconda marte- 
dì 9 febbraio, Pella aveva informa. 
to. sugli sviluppi della situazione 
i collaboratori più fedeli, e in par- 
ticolare quello che è considerato il 
suo più autorevole sostenitore, il 
sottosegretario agli Esteri, Carmi- 
ne De Martino. 

L'operazione anti-viaggio era co- 
minciata. Improvvisamente le di- 
rettive che la destra politica ed e- 
conomica aveva dato ai suoi gior- 
nali prima della partenza di Gron- 
chi (dare risalto alla crisi del go- 
verno Milazzo e minimizzare il 
viaggio) venivano rovesciate. 

Da martedì 9 febbraio le in- 
temperanze di Kruscev alla no- 
stra ambasciata diventavano l’oc- 
casione più adatta per condurre 
una violenta campagna contro gli 
uomini e le forze politiche che nel 
nostro paese appoggiano l’apertura 
a sinistra. 

La prima vittima di questa cam- 
pagna fu lo stesso ambasciatore a 
Mosca, Luca Pietromarchi. L’aereo 
di Gronchi non era ancora atterra- 
to a Ciampino e già l'agenzia Ita- 
lia aveva diffuso un comunicato 
che annunciava il collocamento a 
riposo di Pietromarchi per raggiun- 
ti limiti di età. A nessuno sfuggì 
che si trattava d’una notizia pole- 
mica: si voleva sottolineare che gli 
incidenti di Mosca erano la conse- 
guenza della fretta con cui era sta- 
to organizzato il viaggio. 


La profezia 
di La Pira 


ELLO stesso tempo, lo schiera- 

mento di centro-destra si met- 
teva in movimento: i ventidue de- 
putati fascisti presentavano un’in- 
terrogazione al presidente della Ca- 
mera, Giovanni Leone, chiedendo 
che al più presto fossero chiarite in 
Parlamento le responsabilità del 
governo; i due leaders monarchici 
rivolgevano un’altra interpellanza 
appoggiando in sostanza la richie- 
sta dei fascisti: il segretario del 
partito liberale Giovanni Malagodi 
chiedeva inve@ la convocazione 
immediata della commissione Este- 
ri della Camera, invitando Pella a 
chiarire quanto era successo a Mo- 
sca. La manovra del centro-destra 
era chiara: affrettare i tempi per 
indebolire la posizione del capo 
dello Stato in un momento parti- 
colarmente delicato e proprio su 
un argomento in cui la Segreteria 
di Stato vaticana concorda piena- 
mente con le tesi sostenute dagli 
avversari del Quirinale. 

L’unico che finora non s'è com- 
promesso è lo stesso presidente del 
Consiglio Antonio Segni. Mentre la 
polemica aveva raggiunto la sua 
fase più acuta, Segni ha preso l’ae- 
reo ed è partito per Sassari per ri- 
mandare la convocazione del con- 
siglio dei ministri. Ma cosa accadrà 
quando i ministri che difendono il 
Quirinale si troveranno di fronte 
ai loro colleghi di destra come Jer- 
volino e Bettiol, che col pretesto 
della relazione sul viaggio di Gron- 
chi si preparano a mettere in di- 
scussione i poteri del presidente 
della Repubblica? Come abbiamo 
già detto, i neutrali saranno co- 
stretti ad intervenire nella pole- 
mica. Sarà questa, forse, l’occasio- 
ne per sapere fino a che punto uo- 
mini come Mariano Rumor, Emilio 
Colombo, Guido Gonella, Camillo 
Giardina, Dino Del Bo e Benigno 
Zaccagnini, che fino a un anno fa 
si presentarono come i più quali- 
ficati leaders d’un partito di ”cen- 
tro che marcia verso sinistra”, so- 
no oggi Gini ad allinearsi con la 
politica dell'Azione cattolica e dei 
partiti di estrema destra. 

Il colpo di scena dell’anno scorso 
nell'aula della Domus Mariae è 
forse arrivato alle sue estreme 
conseguenze. Molti ricordano an- 
cora una profezia fatta da Giorgio 
La Pira subito dopo'il pronuncia- 
mento dei dorotei. Oggi hanno fat- 
to il processo a Fanfani. Non pas- 
serà un anno e lo faranno anche a 
Gronchi. 
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L'ESPRESSO, Nell'ultima riunione 
del Soviet Supremo, Kruscev ha an- 
nunciato clamorosamente la decisio- 
ne dell’Unione sovietica di smobilitare 
1.200.000 soldati. Molti hanno inter- 
pretato questo disarmo unilaterale 
come una manovra propagandistica 


in vista dei prossimi incontri al ver- 
tice, altri invece come il segno d'un 


effettivo desiderio dei russi di rag- 
giungere _'il disarmo generale con- 


trollato. 


TATU. Rispetto al problema del di- 
sarmo generale, è certo che le cose 
rimarranno pressappoco al punto di 
prima, perchè anche dopo la smobi- 
litazione di questo milione e duecen- 
tomila soldati il potere distruttivo 
dell'esercito sovietico rimane immuta- 
to. Perché il problema del disarmo 
generale venga risolto è necessario un 
accordo bilaterale collettivo fra tutte 
le potenze occidentali e orientali. 
Quest’accordo oggi è altrettanto dif- 
ficile che ieri. Mi sembra che il desi- 
derio sincero d’arrivare al disarmo 
generale esiste, ma che di fronte alle 
difficoltà di trovare un sistema di 
controllo efficace i sovietici si siano 
chiesti se non cenvenisse ricorrere al 
metodo delle misure unilaterali, e cioè 
ridurre gli armamenti nella speranza 
che anche gli altri paesi sì decidano a 
fare la stessa cosa. Ma il punto è 
proprio qui: bisogna vedere se l’Oc- 
cidente sarà disposto a credere sulla 
parola alle dichiarazioni dell'URSS e 
Viceversa se l'URSS è pronta a pren- 
dere per buone le dichiarazioni degli 
altri governi, specialmente di quello 
americano, Non dobbiamo dimentica» 
re che oggi la forza degli eserciti 
delle grandi potenze è costituita dai 
missili a testata atomica, e che que- 

















sti missili possono essere nascosti alla 
perfezione, tanto alla perfezione che 
una commissione d'ispettori potrebbe 
passare a pochi metri da una base di 
lancio senza scoprirla. 


RONCHEY. Sono d’accordo con Ta. 
tu. Nell'’Unione sovietica c’è una ten- 
denza verso le forme di disarmo uni- 
laterale non controllate, proprio in 
considerazione della difficol d'un 
accordo sui controlli. Quest'ultimo è 
effettivamente il problema fondamen- 
tale; infatti, mentre si fanno gli sfor- 
zi concreti per arrivare alla distensio- 
ne, e per trasferire la competizione 
dal campo politico a quello economi» 
co, non si riesce però a creare la pre- 
messa fondamentale di questa nuova 
linea di condotta, non si riesce, cioè 
a regolare il problema della sicurezza 
militare con un disarmo assoluto e 
controllato. Per me, l'ostacolo princi- 
pale è questo: il controllo del disar- 
mo dell’Unione sovietica. Un sistema 
d'ispezioni veramente efficace,.che ga- 
rantisca gli occidentali, comporta il 
controllo dei bilanci, quello della pia- 
nificazione in certi settori fondamen- 
tali e, soprattutto, il controllo d'un 
territorio che è vasto più di settanta 
volte l'Italia. 


L'ESPRESSO. Ma simili forme di 


controllo sono compatibili col sistema 
sovietico 


RONCHEY. Mi sembra molto diffi- 
cile. Un controllo efficace comporte- 
rebbe un vero e proprio esercito d'i- 
spettori, e questo è un paese in cui 
finora sono un segreto di Stato per- 
fino le statistiche. Un giorno, tanto 
per fare un esempio, durante una 
conferenza stampa al ministero della 
Giustizia, chiesi alcuni dati sui gio- 
vani che avevano riportato condanne 
negli ultimi anni. Mi risposero che 
era un segreto di Stato. E' una men- 


REGISTRAZIONE DI GIANNI CORBI 


IANNI CORBI, tornato dalla 

Russia, pubblica ora la registra- 
zione d’un convegno a cui hanno 
partecipato alcuni corrispondenti 
occidentali a Mosca per discutere 
alcuni importanti cambiamenti che 
si sono dati nell'Unione sovietica 
con l’anno nuovo, come la soppres- 
sione del ministero dell'Interno e 
la riduzione degli effettivi militari. 
Di Gianni Corbi abbiamo già pub- 


blicato tre capitoli d’un’inchiesta 
sulla Russia apparsi coi titoli: ”Il 
declassamento dell’esercito”, ’’Pre- 
parata per Kruscev una agenda su 
Gronchi”, ”I magliari di lusso”. Vi 
partecipano: Maurizio Ferrara de 
”l’Unità”, Vero Roberti de ”Il Cor. 
riere della Sera”, Alberto Ronchey 
de ”La Stampa”, Alfonso Sterpel- 
lone dell’ANSA e de "Il Messagge- 
ro”, Michel Tatu di "Le Monde”. 


talità diffusa in tutti gli strati so- 
ciali del paese non solo nell'ambiente 
militare. Per conoscere certe notizie, 
anche le più semplici, bisogna ricor- 
rere a degli accorgimenti insoliti, al- 
trimenti non le raccontano, Per que- 
sto, durante le discussioni che si svol- 
geranno a Parigi negli incontri al ver- 
tice, bisogna vedere se sarà possibile 
trovare un terreno comune che non 
privi gli occidentali di qualche forma 
di garanzia. Kruscev promette con- 
trolli parallelamente .alle varie fasi 
del disarmo ma non ha mai precisato 
come questi controlli debbono avve- 
nire. E' legittimo quindi il sospetto 
che il - disarmo terale proposto 
dai sovietici nasconda un interesse 
propagandistico. 


FERRARA, A me sembra ovvio che 
la decisione d’'attuare un disarmo 
anche parziale abbia dato 1) via a un 
battage pubblicitario. Si capisce. Ogni 
Stato, convinto di fare un'azione che 

uò riscuotere il favore delle masse, 

portato a sottolinearla, e, cuindi, a 
doo in movimento gli strumenti 
della propaganda, che del resto in 
Russia sono piuttosto deboli in para- 
gone a quelli che esistono in altri 
paesi. Anche se l'automazione e la 
dotazione di missili non ha per ora 
spinto 11 governo russo ad alterare la 
potenza difensiva del paese, a parità 
di condizioni, l'aggressività di due 
paesi si misura col potenziale delle 
forze tradizionali. Aggressione infatti 
significa occupazione d'un paese, e 
l'occupazione d'un paese rimane affi- 
data, come dicevano i vecchi gene- 
rali. alla fanteria. Quindi, se si riduce 
la fanteria, si riduce indubbiamente 
anche il potenziale aggressivo, spe- 
cialmente nei confronti quei paesi, 
come per esempio le nazioni più vi- 
cine dell'Europa occidentale, che og- 
gi temono di più l'occupazione e la 
guerra di tivo tradizionale che non 





l’uso dell'arma definitiva, riservate. 
invece allo scontro tra le potenze 
maggiori. 

A mio parere, in sostanza, la recen- 
te smobilitazione d'un milione e due- 


| centomila soldati, anche se rappre- 


senta un provvedimento unilaterale, 
aiuta ugualmente la causa del disar- 
mo. Non è la prima volta del resto 
che s’usa la parola unilaterale” per 
definire una politica di disarmo. Ba- 
sti ricordare quanto avvenne nel 1958, 
quando l'URSS sospese gli esperimen- 
ti nucleari unilateralmente. E in quel- 
l'occasione il provvedimento a qual- 
che cosa servì; infatti la corsa atomi- 
ca per qualche tempo subì una sosta 
darte in America. Ecco, perché, il 
sistema delle misure unilaterali, pur 
se non r. nta la scluzione defi- 
nitiva, ; servire a cualche cosa. 

STERPELLONE. A Ferrara vorrei 
muovere, non dico un’obiezione, ma 
un'osservazione di principio. Lui ha 
parlato di fanteria come arma tradi- 
zionale, ancora capace di creare delle 
preoccupazioni ed ha ragione. L’eser- 
cito si misura purtroppo ancora dal 
numero degli uomini. Non ci siamo 
abituati al linguaggio dei missili e 
delle armi termonucleari, ecc. La gen- 
te seguita a identificare l’esercito con 
ia fanteria e muindi è comprensibile 
che ! sovietici avendone smobilitato 
una parte ci facciano sopra della pro- 
paganda. Ma io non credo che questa 
propaganda sia rivolta soprattutto 
alle grandi potenze per convincerle 
a prendere anch’esse dei provvedi- 
menti analoghi. Gli Stati Uniti cono- 
scono benissimo i termini del proble- 
ma. Anch’essi stanno studiando il ri- 
dimensionamento delle forze arniate 
e sanno che cosa significhi. Io credo, 
piuttosto, che la provaganda sul di- 
sarmo sia rivolta alle nazioni dell’A- 
sia, dell’Africa, ai paesi delle zone sot- 
tosviluppate, i cuali sono particolar- 
mente sensibili alla cuestione del di- 
sarmo perché fondano la loro politi- 
ca estera sul principio della neutra- 
lità attiva, ed hanno creato tutta una 
filosofia attorno a questa loro posi- 
zione particolare. 


FERRARA, Non è una posizione, è 
une speranza. 


STERPELLONE. Una speranza. va 
bene. Ma quello che voglio concludere 
è che anch'io sono convinto che l’uni- 
co disarmo efficace è un disarmo com- 
pleto e controllato. Si tratta di trova- 
re il modo. Occorre anche dire che 
Kruscev s'è sforzato di rassicurare il 
paese sull’inalterata efficienza dell’e- 
sercito. Abbiamo ascoltato generali e 
ammiragli russi che hanno ribadito 
la loro incondizionata fedeltà a) par- 
tito, cuasi volessero attenvare il va- 
lore di certe polemiche provocato 
nell’ambito delle forze armate dalle 
vedute di Kruscev sul disarmo. Ab- 
biamo sentito un altro generale affer- 
mare che noi occidentali non capire- 
mo mai come un militare nossa ac- 


cettare senza protestare il disarmo sia 
pure parziale. Il 7 novembre scorso, 
Kruscev brindò all'esercito sovietico 
sottolineando che era l’unico esercito 
al mondo in grado d’autoliguidarsi. 


FERRARA. Eisenhower non ha mai 
fatto brindisi del genere. 


STERPELLONE. Il dibattito negli 
Stati Uniti avviene in forme molto 
diverse che nell'Unione sovietica e poi, 
Ferrara, ti dirò una cosa. Uscendo dal 
Soviet mi è capitato di vedere !1 ma- 
resciallo Sciocolowski che cammina- 
va piuttosto preoccupato, tanto che 
un nostro collega disse: «fe quello 
penso sta attento, va a finire sotto un 

>. 


ROBERTI. Sono d'accordo con Ta- 
tu, Ronchey e Sterpellone, ma vorrei 
aggiungere che il disarmo unilaterale 
deciso da Kruscev era stato preceduto 
da iniziative analoghe prese dai go- 
verni occidentali. E ciò è dovuto alla 
sempre maggiore importanza che le 
armi missilistiche e atomiche hanno 
in un esercito moderno. Cl sono poi 
ragioni economiche: quest'anno han- 
no raggiunto l’età di lavoro i giovani 
delle classi 1942-43, cioè quelli venuti 
al mondo durante la guerra. Se si 
tiene conto del basso livello demo- 
grafico degli anni di guerra, e dei 
sacrifici subìti dalla popolazione in 
quel periodo, si capisce che le ultime 
leve di lavoratori sono scarse. Oggi, 
nell’Unione sovietica, c'è crisi di mano 
d'opera. Lo dimostra l’ultima riforma 
scolastica che impone agli studenti 
un certo numero di ore lavorative la 
settimana. Del resto, se vogliamo a- 
vere una prova che la smobilitazione 
è stata anche suggerita da esizenze 
di carattere economico, basta leggere 
ii discorso di Kruscev. Egli insiste nel 
dire che «il fattore economico non 
ha niente a che fare con questa di- 
sposizione ». Ma la dialettica, la lo- 
gica di questo paese c’insegnano in- 
vece che è il contrario. Siccome l'ha 
detto, e in una forma molto polenmi- 
ca; significa che queste preoccunazio- 
ni esistono. 


STERPELLONE. Il problema econo- 
mico non mi sembra determinante, 
mentre può esserlo stato il fatto di 
poter disporre d’un milione e duecen- 
tomila uomini che saranno inseriti 
nel ciclo produttivo del paese. Nei di- 
battiti al Soviet Supremo, abbiamo 
appreso che sei milioni di giovani so- 
no già stati a lavorare nelle terre ver- 
gini e nelle zone orientali del paese. 


ROBERTI. Io non credo a questi sei 
milioni, magari saranno quattro, e di 
questi quattro due milioni sono cer- 
tamente partiti malvolentieri. 


RONCHEY. Aggiungi che una no. 
tevole cuantità di Jaureati all'univer- 
sità di Mosca, ch’erano stati mandati 
in quelle zone, recentemente sono tor- 
nati nella capitale, e per di più senza 
permesso, come ha raccontato perfi- 
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no la "Pravda”. Altri invece non si 
sono addirittura mossi da Mosca, 


FERRARA, Questa, semmai, è una 
prova della disponibilità di uomini 
che esiste nell'Unione sovietica. 


RONCHEY. Ma se la "Pravda” a 
questo proposito ha chiesto addirittu- 
ra una legge che obblighi gli studenti, 
che non accettano gli incarichi dello 
Stato, a rifondere tutte le spese af- 
frontate per farli studiare. C'è poi 
un'altra legge, per la cuale il lau- 
reando, se vuole ottenere il titolo di 
studio, dave presentare un certificato 
d'idoneità al lavoro rilasciato da un 
capo d’azienda. 


ROBERTI. Esistono anche forme 
coattive. 


STERPELLONE. Ammettiamo che i 
giovani inviati nelle terre vergini sia- 
no sei milioni, come di Ferrara, o 
quattro o due come dice Roberti: è 
certo però che il problema del pcp:- . 
lamento deli terre vergini non è ac- 
cettato tranquillamente da tutti ! ca- 
ti. della popolazione, e che il governo 
è ancora lontano dall’averlo risolto. 
L’ha ammesso indirettamente lo stes- 
so Kruscev in alcuni discorsi pronun- 
ciati in Siberia cuando, alcuni mesi 
fa, attraversò questa regione per an- 
dare a Pechino. Sono quattro discorsi, 
e dai testi che ci sono stati distribuiti 
veniamo a sapere che egli ha insistito 
soprattutto su due punti: 1. Bisogna 
creare le condizioni amibientaii neces- 
sarie per attirare i pionieri nella zo- 
na; 2. Bisogna risolvere il problema 
dello spopolamento nelle regioni che 
confinano con i paesi asiatici. 

Tutti questi discorsi, vogliono dire 
una cosa sola: che il bisogno di mano 
d'opera esiste e che il governo in- 
tende risolverlo in ogni modo. I] po- 
polamento della Siberia e delle zone 
orientali è dettato infine non solo dai 
nuovi piani di svilu economico ma 
anche dalla necessità di fronteggiare 
la pressione alle frontiere sovietiche 
di certi paesi asiatici sovrapopolati a 
cominciare dall'India e dalla Cina. 


RONCHEY. Non si tratta soltanto 
di coazione materiale, d’arresti, de- 
portazione, ecc. E’ certo però che 
quando un’università laurea uno stu- 
dente, questi non ha la possibilità di 
scegliere il lavoro che preferisce; su 
invito d'una speciale commissione, può 
essere mandato a Novosibirsk, o a 
Skabarosk. Lo studente, se vuole la- 
vorare e far carriera, deve accettare. 
Ciò non toglie che molti studenti di- 
subbidiscono, tornano a Mosca o a 
Leningrado, e questo spiega perché 
la "Pravda” e le "Isvestia” polemiizzi. 
no così aspramente con cuesti giovani. 


FERRARA. Ma l'assegnazione del 
posto di lavoro è una pratica che 
non esiste soltanto in Russia. Certo, 
l'URSS ha bisogno di popolare im- 
mense estensioni di territorio e questo 
spiega l'intensa azione di propaganda 





GIOCHI peuia XVII OLIMPIADE 


Servizio Stampa ‘‘Arden for Men”' dei Giochi Olimpici 1960 
Squaw Valley (California) e Roma 


Aha FOR MEN 


la serie di prodotti da toilette per l'uomo sportivo 





Olimpiadi Invernali 
Discesa Libera 


Classifica alle precedenti Olim- 
piadi Invernali: 


1948 
1. Oreiller (Francia) 2.58’ 
2. Gabl (Austria) 2.59"1” 
3. Molitor (Svizzera) 

Ollinger. (Svizzera) 3.00’3" 
6. Alverà (Italia) 

Garner (Italia) 3.02’4” 
1952 
1. Colò (Italia) 2.30’8" 
2. Schneider (Austria) 2.32’ 
3. Pravda (Austria) 2.32’4” 
1956 
1. Sailer (Austria) 2.52°2" 
2. Fellay (Svizzera) 2.53'7” 
8. Molterer (Austria) 2.56'3” 
6. Burrini (Italia) 3.00'2” 


Previsioni “Arden for Men” 


per le prossime Olimpiadi In- 
vernali a Squaw Valley (Cali- 
fornia) dal 18 al 29 febbraio 1960: 


1. Karl Schranz (Austria) 21 anni 
2. Beni Obermiiller (Germania) 
3. Bruno Alberti (Italia) 
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Karl Schranz nato a St. Anton 
nei 1938, allievo di Toni Spiess, vinse 
a 6 anni la prima gera scolastica, poi 
due volte il Kandahar, Non venne am- 
messo alla nazionale austriaca per le 
Olimpiadi del 1956 per la sua giovane 
età. Ma gli fu concesso di aprire la 
pista olimpionica ed ottenne il miglior 
tempo dell’Olimpiade. 








N9I 


liete 


per spingere i cittadini a seguire gli 
inviti del partito del governo, ma si 
tratta di propaganda, non di terrori- 
smo. Avviene qualche cosa che asso- 
miglia a quello che avvenne negli 
Stati Uniti intorno al 1800, durante 
il periodo del pionierismo. 

ROBERTI. Ma il pionierismo era 
un fenomeno volontario. 

FERRARA. Vo]ontario, ma in una 
certa misura. Si itrattava d’enormi 
masse d’uomini che si spostavano per 
ragioni precise. Spinte dal bisogno 
o dallo spirito d'avventura partivano 
dalle città per andare a cercare for- 
tuna nell’Ovest. Oggi queste trasmi- 
grazioni sono organizzate dal governo, 
ciò che è tipicamente sovietico e cor- 
risponde a cuello che i URSS ha sem- 
pre fatto dal 1917 in poi. Ricordo i 
25.000 operai inviati recentemente 
nelle campagne per aiutare i contadi- 
ni dei kolkoz. Tutto questo si può ac- 
cettare o non accettare, ma non deve 
costituire motivo di stupore. 


L'ESPRESSO. Mi sembra che Fer- 
rara che conosce il paese forse me- 
glio di noi e che può esprimere un'o- 
pinione interessante abbia trascurato 


il problema dei controlli, delle garan- 


zie che l’URSS può fornire agli occi- 
dentali quando sarà discusso il pro- 


blema del disarmo. 

FERRARA. Anticipare quello che 
sarà l'atteggiamento sovietico e ame- 
ricano sul controllo del disarmo mi 
sembra difficile. Non vedo come Ron- 
chey possa affermare fin d’ora. che 
l’Unione sovietica accetterà o meno 
determinate forme di controllo, del 
restò non ancora precisate. C'è una 
famosa frase di Kruscev, a proposito 


della padrona di casa che non fa- 
rebbe mai entrare nel suo apparta- 
mento un, ficcanaso. Eisenhower mi 
sembra sia d’accordo con questa frase 
di Kruscev, e non credo che neppure 
Ronchey farebbe entrare in casa sua 
controllori non graditi. 


RONCHEY. Nella mia casa non ci 
sono bombe all’idrogeno. 


FERRARA, Ma ‘anehe in una fami- 
glia, come in. un’organizzazione sta- 
tale, possono esserci cose che hanno 
un valore altrettanto riservato e se- 
greto. Sull’efficacia del disarmo uni- 
laterale, io sono più ottimista dei col- 
leghi che m’hanno preceduto. Posso 
citare il caso della sospensione unila- 
terale degli esperimenti atomici nel 
marzo del ’58, alla cuale ha.seguito, 
per la prima volta, un intero anno, 
il 1959, in cui nessuna bomba atomica 
è stata esplosa. Certo, il disarmo uni- 
iaterale d'un milione e duecentomila 
uomini non vuol dire l’abolizione dell 
forze armate, come lo scioglimento 
del ministero dell’Interno, in Russia, 
non significa che la polizia sia stata 
abolita. 

L’ESPRESSO. Ecco un punto che 
può interessare i nostri: lettori: che 
cosa significa, e. cuale tata ù 
avere all’interno dell’Unione sovietica 
l'abolizione del ministero dell'Interno 
e l'assicurazione di Kruscev che que- 
sto provvedimento è ‘stato preso 
sviluppare la democrazia socialista e 
far partecipare l'opinione pubblica al 
controllo della legge e al manteni- 
mento dell'ordine sociale? 


ROBERTI. La soppressione del mi- 
nistero dell'Interno non cambia pra- 
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ticamente l’organizzazione della po- 
lizia e delle altre istituzioni incarica- 
te del mantenimento dell’ordine. E’ 
una misure di decentramento buro- 
cratico che rientra’ nel ciclo di rifor- 
me iniziate da Kruscev dal momiento 
in cui ha preso il potere in questo 
paese. Le funzioni del ministero del- 
l’Inberno vengono trasferite ai mini- 
steri delle singole repubbliche, ma la 
polizia rimane: rimane: cioè il comi- 
tato per ila sicurezza di Stato, che ha 
le sue truppe speciali, un allenamen- 
to particolare e. un’organizzazione 
propria per ‘proteggere la sicurezza 
dello Stato sovietico. Kruscev anzi ha 
parlato d'una maggiore capillarità 
nella lotta contro le infrazioni alla 
legge, contro le violazioni dell’ordine 
socialista, ecc. Queste funzioni ven- 
gono demandate alle repubbliche; ma 
siccome iogni ministero dell’Interno 
d’ogni singola repubblica è diretto 
essenzialmente da uomini di partito, 
i quali dipendono dal partito, prati- 
ramente la decentralizzazione rimane 
nell’ambito d’un sistema fortemente 
controllato. 


TATU. Quel che dice Roberti è giu- 
sto. Non bisogna esagerare l’impor- 
tanza della scppressione del ministe- 
ro dell'Interno, dal momento che il 
corpo di polizia che aveva le funzio- 
ni più importanti e i mezzi più effi- 
caci, rimane immutato. Parlo del co- 
mitato per .la sicurezza dello Stato. 
E’ anche probabile che certi poterti 
finora propri della polizia ordinaria 
e del ministero dell'Interno, saranno 
ora trasferiti invece che alle repub- 
bliche, a questo comitato per la si- 
curezza dello Stato. D'altra parte il 


partito, come ha osservato Roberti, 


resta organizzato con criteri forte- 


mente centralizzatori. Esso controlla 
ufficialmente tutti gli aspetti della 
vita locale a tutti i livelli, e tutti i 
settori dell’amministrazione. Ci. sono 
altri aspetti di cuesto provvedimento, 
invece, che mi sembrano abbastanza 
interessanti. benché non siano ancora 
divenuti operanti. Mi riferisco alla 
creazione dei Tribunali dei Compagni, 
cioè di quelle commissioni speciali 
formate da cittadini e da iscritti al 
partito che avranno «il compito di 
lottare contro la delinquenza giova- 
nile, ecc. Interessante è invece la 
creazione presso ogni soviet di quar- 
tiere, di commissioni per la sorve- 
glianza delle case di pena. Queste 
commissioni sono già al lavoro e cer- 
tamente contribuiscono a dare un pe- 
so e urfa funzione all'opinione pubbli- 
ca nella vita del paese. C'è tutta una 
campagna di stampa che tende a ri- 
valutare. l’importanza dell'opinione 
pubblica, invitando i cittadini a lot- 
tare :contro la criminalità, ad arre- 
stare gli ubriachi e così via. Circa un 
anno fa sono stati creati dei comitati 
popolari e delle sauadre di komsomol 
fper svolgere queste funzioni; ma ho 
l'impressione che ora il governo sia 
diventato un po’ più guardingo, perché 
ci sono stati dei casi d’eccesso di zelo. 
Dunque, non è cambiato molto. La 
soppressione del ministero dell’Inter- 
no ha un significato soprattutto am- 
ministrativo. E’ vero, dovrebbe svi- 
luppare contatti più diretti fra la ba- 
se e gli organi di potere d’ogni re- 
pubblica. ma io penso che se il mi- 
nistro dell’Interno invece d’essere 
Duderov di Mosca sarà il signor non 
si sa chi di Kiev o della capitale delle 
varie repubbliche, le cose non cam- 
bieranno molto. Non vedo come que- 


sto possa rafforzare i] ruolo déèll’opi- 


nione pubblica. 


FERRARA. Non condivido il pessi- 
mismo di Roberti e di Tatu. Se la 
soppressione del ministero dell’Inter- 
no non significa nulla, allora perché, 
mi domando, l'avrebbero fatto? Noi 


sappiamo che nell'Unione sovietica è: 


difficile che avvenga qualche cosa 
senza ‘una ragione precisa. Nessuno 
può essere così ingenuo da pretendere 
che un qualsiasi stato, e tanto più 
uno stato come quello socialista che 
amministra più di 200 milioni di per- 
sone, possa abolire la polizia. La for- 
mula di democrazia socialista adotta- 
ta da Kruzcev non va presa come una 
formula teorica. Oggi, nell'Unione so- 
vietica, stanno realizzando una serie 
di misure di effettiva democratizza- 
zione socialista e questo provvedimen.- 
to rientra in cuesto cuadro. Ciò non 
vuol dire la fine della polizia, ma 
vuo] dire un’attenuazione di certi si- 
stemi di polizia nella repressione di 
certi particolari reati. Senza esage- 


‘© fare la portata del provvedimento. io 


penso che esso sia una novità estre- 
mamente interessante e che s’aggiun- 


ge alle altre che ci sono state in que- 


sti ultimi anni. 


RONCHEY. Ferrara ha risposto con 
una domanda: ma allora, perché lo 
‘avrebbero fatto? Secondo me la que- 
stione è un poco spostata. La discus- 
sione riguardava ‘una dichiarazione 
di Kruscev stando alla cuale l’opinio- 
ne pubblica potrebbe assumere nuove 
funzioni nel processo di controllo del 
rispetto dell'ordine, della legalità, ecc. 
Ora, se ci fermiamo un momento su 
questo punto, mi pare che la sostanza 
del provvedimento sia la seguente: 
in genere, i procedimenti di decen- 
tramento amministrativo, autonomie 
locali, potestà normative, ecc. coinci- 
dono con un allargamento della de- 


‘imocrazia, ma non sono sufficienti a 


determinare da soli un allargamento 
della democrazia. Queste forme d’au- 


‘tonomia significano democrazia, per 


esempio, in certi stati americani, in 


; Svizzera, in Inghilterra, dove i poteri 


Jocali sono emanazione non del go- 
verno centrale ma ‘anche dell’opinio- 
ne pubblica. In tali casi non si può 
parlare di partito. Basta dire che 
i giudici di tribunali, organi di poli- 
zia. in America e altri paesi, sono 
elettivi e l'elezione non avviene con 
un .solo candidato per collegio (nel 
qual caso non avrebbe alcun valore). 
Quando il potere locale s'esercita con 
il controllo dell’opinione pubblica, so- 
lo allora si ha un controllo effettivo 
dei cittadini. Quindi il provvedimen- 
to che Kruscev ha annunciato nel 
gennaio scorso ter aver valore do- 
vrebbe essere seguito da altri prov- 
vedimenti. Io non so se ci saranno. 
Per' ora so solo che i giornali so- 
vietici. (i famosi ”feuilletons” delle 
”Isvestia”, della "Pravda”). dicono che 
la maggior parte degli arbitri e degli 


eningrado, Giovanni e Carla 
! Gronchi nella sala delle con 
ferenze del museo déll'’Her 
Aie loro spalle: Pam 
i basciatore russo a Roma se 
mion Rozirev, Giuseppe Pella 
| e il marchese Cristoforo Fra 
IOTAT UR RLUN SOFT 


| milage. 


cassi, capo del 
| diplomatico della presidenza 
della Repubblica: in terza fi 
RE Vincenzo De Stefano, 
spettore generale capo di PS 
iddetto al Quirinale e Oscar 
Moccia, segretario generale 
delia presidenza della Repub- | 
blica; in quarta fila: il gene 
rale Aldo Remondino, consi 
gliere militare del presidente 
della Repubblica e Luigi Bar 
zini. Nella foto accanto al ti 
tolo Mosca. Da sinistra a | 
Gianni Corbì con Ve- | 
Alberto Ronckey, | 
\lfonso Sterpellone, Maurizio | 
Ferrara e Michel Tatu, du | 
i rante il dibattito al Budapest | 


destra 
ro Roberti 


abusi di potere avvenuti alla perife- 
ria venivano corretti dalla magistra- 
tura centrale. C'è stato un caso di 
doppia condanna a morte; la corte 
suprema ha annullato certe sentenze 
che avevano fatto seguito a proce- 
dimenti del tutto illegali della  poli- 
zia. D'altra parte abbiamo visto casi 
in cui la polizia aveva sempre ragione, 
anche di fronte alla magistratura, 
perché in certe province sovietiche c’è 
questo dogma: che la polizia non sba- 
glia mai. Cosa significa, senza questi 
controlli, il decentramento? 


STERPELLONE. .Mi pare ole dalla 
nostra discussione fiffora-sopo emér- 
se due tendenzé: Ufia he: considera 
il provvedimigrito man datto puraméen- 
te tecnico, organizzativo; senza nes- 
suna importante corseguenza politi- 
ca; l'altrajsostenuta da Ferrargj ‘the 
lo ritiené un avvenimento poli: iim- 
portante, capate di contribuire’ allo 
sviluppo.della democrazia socialista. 
Per' me, nel provvedimento c'è tina 
contraddizione, ed è questa: mehtre, 
da una parte, si tende ad incoraggta- 
re, almeno amministrativamente, cér- 
te esigefize d'autòtiomià locale, mani- 
festate soprattutto.da'altune repub- 
bliche di nuova ‘Costituzione, (dalla 
repubblica carelo=finnica.ai tre stati 
baltici è' a quelli*dell'Asia centrale); 
dall'altrà il centralismo del partito 
viene sempre più rafforzato. Non: $o- 
lo, ma im.una risoluzione del comfitato 
centrale, del 10 gennaio, il’ partito: ha 
esplicitamente» Provato ten- 
denza all’autoriomia ta:pal € ame] - 
le repubbliche. C'è questa visibileston- 
traddizione, perché mefitre icon’. ian 
provvedimento s'incoraggia lo sviliip- 
ipo autafiomo locale; contun altroîsi 
accusano di nazionaliamo le reptb- 
bliche che prendofio alla -Jéttera quel- 
l'invito all'autonomia. ** 


TATU; A quanto?:sembrà:abbiamo fi- 
nitò col parlare ‘addirittura di derlio- 
crazia im generale. Ora, una delle 
ranzie essenzialittella  democr e 
della libéttà dei efttadinij. è 1’ 

di misterò*negli affari dello 

Una verà-democrazia » nen evita. toni 
la pubblicità:'suù uno “scandalo” #fsu 
un erroke: Il fatto che la gente-pòssa 
prendere posizione ed essere infotina- 
ta per sesprimere <il. rio giudizio, 
è la condizione fondamentale di del 

la partecipazione del.pubblico alla 

ta del paese di cui ‘ha. parlato Ferrdfa. 
Io credo che unspiccolo progresso: in 
questo Senso sia fatto dopo Sta- 
lin. Si sono riconosciuti begli errori, 
i giornali hanno segnalatò certi sean- 
dali e hanno preso posizione ro 
certi abusi della polizia, ma s’è.trat- 
tato d’episodi saltuari. Sarebb uOp- 
porituno, nel momento in cui $1'-de- 
centrati: Lalcune funzioni* dello 
Stato, ‘che. * veni ro. diibattute’‘’ più 
apertamente le -Jocalì;.e ah- 
che non locali, a comificiare "dal modo 
in cui è organizzata la polizia. 


FERRARA: Ronchey e Tatu sosten- 
gono che il recente provvedimento 
non avrà nessuna importanza se non 
sarà seguito da altre novità. Ma la 
novità, in sé, è ne] fatto che questa 
decisione è l’ultima d’una lunga serie 
di novità alle quali il mondo ha assi- 
stito con niù o meno interesse ma con 
sempre maggior sorpresa dal 1953 ad 
oggi. Chi qualche anno fa avesse so- 
stenuto, iper esempio, che l’istituzione 
dei Sovnarcos e il decentramento in- 
dustriale non erano novità rivoluzio- 
narie, avrebbe dato un giudizio sba- 
gliato. Se però Ronchey intende per 
novità la creazione nell'Unione sovie- 
tica d’istituti di tipo occidentale, co- 
me per esempio quelli pronri di certi 
ordinamenti democratici borghesi co- 
me:la pluralità dei partiti, ecc., allo- 
ra è su una falsa pista: non si trat- 
terebbe di novità nell’ambito del si- 
stema sovietico ma di un cambiamen- 
to totale di esso; avremmo una demo- 
crazia socialista, che per svilupiparsi, 
diventa una democrazia di tipo occi- 
dentale. A cuesto vunto, il discorso 
cambia. Si trasforma in un discorso 
sui.principi. Quando cerchiamo novi- 
tà in Unione sovietica, dobbiamo cer- 
carle nell’ambito stesso del sistema 
teriendo conto delle strutture econo- 
miche e politiche del paese. Altri- 
menti è come se io chiedessi agli Sta- 
ti Uniti di darmi una novità realiz- 
zando la riforma agraria e attuando 
il sistema del kolkoz. 

ROBERTI: Senza dubbio l’abolizio- 
ne idel ministero dell'Interno rientra 
in un certo processo d’evoluzione cui 
stiamo assistendo da alcuni anni. I 
vantaggi di cuesta evoluzione non so- 
no ancora valutabili; dobbiamo aspet- 
tare i risultati. 

L'ESPRESSO: Vi ringraziamo dei 
chiarimenti che ci avete dato. Kru- 


ti dotti RE Ala 
scev ver capodanno ha voluto fare un 


regalo ai russi. Si formerà nel ‘ 


regalo al russi. Si formera nei paese 
un’opinione pubblica che poco alla 


volta possa influire sul governo e 
quello che conta di più sul partito 
comunista. ? Nessuno pensa che Kru- 
scev debba juovere ‘una rivoluzio= 
ne;, è vero tutta che il decentra- 


ne; è vero tuttavia che il decentra- 
mento e le autonomie locali valgono 


senza la d’un’ ione 


pubblica agguerrita che imponga le 
sue vedute. 
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TRUJILLO IN PERICOLO 


LO ABBANDONANO 
PERFINO I VESCOVI 


OMA, Il viaggio in Italia di Porfirio Her- 

rera Paez, ministro degli Esteri della re- 

pubblica dominicana, che avrebbe dovuto es- 

sere una gita di piacere, è diventato improv. 

visamente una delicata e difficilissima mis- 

sione diplomatica. Mentre l’uomo politico do- 

minicano era in viaggio per l’Italia, infatti, i 

sei vescovi cattolici di San Domingo hanno 

pubblicato una lettera pastorale, che è stata 

letta dagli altari l’ultima domenica di gennaio, che è una gra- 
ve condanna della dittatura e della crudeltà del regime del 


generalissimo Rafael Trujillo. 


In questa lettera i prelati cattolici affermano che i diritti 
dell’uomo non possono essere realizzati pienamente altro che 
in un regime democratico e che è un grave peccato soppri- 
mere la libertà di coscienza, di stampa, di riunione, e privare 
i cittadini della libertà di la- -—— 


voro, di commercio e di mo- 
vimento. Inoltre, i sei vescovi 
manifestano la loro solidarie- 
tà alle famiglie di coloro che 
sono stati arrestati in seguito alle 
ultime manifestazioni anti Trujil 
lo ed annunciano d’aver inviato 
al governo una lettera con un 
programma di reciproca compren. 
sione che permetta « di asciugare 
le lacrime, di sanare le ferite e 
di restaurare la pace » nel paese. 

Trujillo ha fatto di tutto per 
non far conoscere questa lettera 
fuori di San Domingo. Ha però 
pregato il suo ministro degli E- 
steri d'incontrarsi con i dirigenti 
del Vaticano per chiedere loro di 
convincere i vescovi a non pren- 
dere più pubbliche posizioni con- 
tro di lui, destinate ad indebolire 
il suo regime. 

Il successo della missione ro- 
mana di Porfirio Herrera Paez è 
dubbio. C'è chi dice che il Papa 
si sia rifiutato di riceverlo, An- 
cora più dubbio è però che l’at- 
teggiamento vaticano possa mu- 
tare. La pastorale del vescovo 
non è infatti un'iniziativa audace 
ed improvvisa, ma solo il sinto- 
mo d'una situazione, cioè della 
crescente epynnzione popolare al 
regime di Trujillo. Ed è un sin- 
tomo indubbiamente preoccupan- 
te perché le gerarchie cattoliche 
hanno sempre sostenuto questo 
regime. Se oggi perfino tali ge- 
rarchie gli si sono schierate con- 
tro, è solo perché ne giudicano 
prossima la caduta. 


e I titoli 


CERTO infatti che ,per tren- 

t'anni vescovi e preti domini. 
cani non s'erano mai accorti che 
la soppressione dei diritti delle 
libertà elementari fosse, a San 
Domingo, un peccato così grave. 

Nel 1957, ad esempio, l’arcive- 
scovo Ricardo Pittini di Ciudad 
Trujillo che gode del titolo di 
primate delle Americhe, fu de- 
nunciato a Pio XII .dal dottor 
Nicolas Silfa, capo del partito ri- 
voluzionario dominicano, per la 
sfacciata propaganda che faceva 
a favore del generalissimo e del 
suo regime elogiando il sistema 
« in termini estremamente entu- 
siastici ed in pieno contrasto con 
la verità ». L'anno successivo Sil. 
fa si rivolgeva a Giovanni XXIII 
chiedendo al nuovo pontefice di 
condurre un’inchiesta per accer- 
tare perché le gerarchie catto- 
liche appoggiassero spudorata- 
mente il regime tirannico del ge- 
neralissimo ed eminenti prelati 
fossero così ansiosi di scrivere 
lettere di elogio del dittatore an- 
che sulla stampa nord-americana, 

Le lettere del dottor Silfa ri- 
masero naturalmente senz’alcuna 
risposta. Erano quelli gli anni 
in cui ai vari titoli di Trujillo 
(Benefattore della Patria, Padre 
della Nuova Patria, Primo Inse- 
gnante, Primo Giornalista, Pro- 
tettore del Movimento Operaio, 
Campione della Chiesa e Difen- 
sore delle Tradizioni Cristiane) 
le gerarchie cattoliche suggeriva- 
no d’'aggiungere quello di Bene- 
fattore della Chiesa. 

Dopo il concordato del 1954, 
che il generalissimo firmò, re- 
candosi di persona a Roma, tra 
le gerarchie cattoliche e Rafael 
Trujillo le relazioni sembravano, 
infatti, perfette. Il dittatore del- 
l'isola scoperta da Colombo ot- 
tenne dal Vaticano una speciale 
dispensa che gli permettesse di 
sposare religiosamente la sua ter. 
za moglie, benché si fosse già spo. 
sato in chiesa quand'era un po- 
liziotto privato e avesse contratto 
nozze civili con la sua seconda 
moglie. In compenso, egli rese 
obbligatorio a tutti gli impiegati 
dello Stato di iscriversi alle or- 
ganizzazioni cattoliche e nel 1958 
trasformò il battesimo in una ce- 
lebrazione pubblica stabilendo 


che per ogni bambino il padrino: 


dovesse essere o un membro del. 
la sterminata tribù dei Trujillo 
o un funzionario dello Stato, 

E’ bastato un anno perché que 
sto idillio fosse infranto. La vit- 
toria di Fidel Castro a Cuba ha 
costretto il generalissimo a spen- 
dere somme ingenti in armamen- 
ti per proteggersi da attacchi di 
esuli o di potenze ostili. Secondo 
i dati ufficiali, oltre le spese or- 
dinarie già considerevoli, Trujillo 
avrebbe dovuto investire altri 30 
miliardi. Anche ammettendo, co- 
me fanno taluni osservatori, che 
in realtà la somma effettivamen- 


| te spesa sia la metà di quella di- 


chiarata pubblicamente, per un 
paese con un reddito a testa di 
appena 80.000 lire e un gettito 
fiscale di 60 miliardi, un aumento 
di 15 miliardi per l’esercito è 
cosa già strabiliante. Ma anche 
più serie sono state le perdite 
dell'economia nazionale dovute 
ad una catastrofica diminuzione 
nell’'importazione dello zucchero, 
lo svuotarsi degli alberghi di tu- 
risti e alla fuga di capitali al- 
l'estero, L'anno scorso, la media 
delle camere d'albergo usate era 
al di sotto dell’8 per cento. Mi- 
gliaia di impieghi governativi so- 
no stati aboliti, i salari di altri 
sono stati radicalmente ridotti; 
alla fine dell’anno, il 40 per cento 
della mano d'opera era disoccu- 
pata. Per quanto respinti dalla 
flotta, dall’aviazione e dalle forze 
armate dell’isola, tre tentativi di 


fessore d’università, vari inge- 
gneri e noti medici. Le repres- 
sioni sono continuate anche nei 
giorni successivi: 7 studenti sa- 
rebbero stati uccisi a sangue fred. 
do durante una dimostrazione di 
fronte ad un edificio scolastico e 
tra le vittime della repressione 
ci sarebbero almeno 47 ufficiali. 
Risulta inoltre che sono stati ar- 
restati almeno 5 ecclesiastici: 
due preti di nazionalità domini- 
cana sarebbero stati « perdona. 
ti », due di provenienza spagno- 
la sarebbero stati espulsi. 

Pure espulso, a quanto dichia» 
rava il capo del controspionag- 
gio di Trujillo, sarebbe stato il 
esuita cubgno Antonio Cesar 

abre de la Guardia che avreb- 
be insegnato ai r della 
scuola San Giovanni Bosco a fa- 
re. 200 bombe da usare in ‘atti. 
vità pro-comuniste e avrebbe 
svolto azione di collegamento 
con gruppi dì studenti di teologia 
impegnati in simili attività ad 
Avana, a Miami e a Ciudad 
Trujillo, Però nessuno è riuscito 
a rintracciare il padre de la 
Guardia e circola la voce che ab- 
bia fatto invece la stessa fine del 
ministro del Lavoro Ramon Mar- 
rero Aristy. Dopo essersi incon- 
trato nell'agosto scorso con. due 
corrispondenti americani in una 
camera d'albergo, il ministro del 
Lavoro fu trovato morto in segui. 
to ad un « incidente automobilisti. 
co ». Il corrispondente del "New 
York Times”, che aveva osato 
scrivere che la sua scomparsa 


aveva qualcosa di oscuro e mi- 
sterioso, fu espulso dall'isola do- 


po poche ore. 
E' in questa prospettiva che si 


KOKOSCHKA IN CAMPIDOGLIO 


OMA. il "Premio Roma 1960” per la pit- 
tura è stato assegnato giovedì 11 febbraio 
a Oscar Kokoschka di cui s'è aperta in questi 
giorni a Palazzo Barberini una mostra di di- 
segni. Il premio, che consiste in una meda- 


glia d’oro e in un milione di lire, 


gli sarà 


consegnato in Campidoglio dal sindaco di Ro- 


ma in forma solenne. 


Oscar Kokoschka, che è considerato il mas- 
simo esponente dell’espress!onismo moderno 
tedesco, è nato nel 1886 in Austria in un 
piccolo paese sul Danubio. Studiò pittura a 
Vienna dove svolse anche un'attività lettera- 
ria; oltre che dipingere e disegnare Koko- 
schka ha scritto versi, commedie e racconti. 
Dopo aver insegnato pittura alle accademie 
di belle arti di Berlino, Praga e Dresda, nel 
1937 si rifugiò a Londra per sfuggire alle per. 
sécuzioni naziste. La sua protesta contro i 
metodi di Hitler è espressa nei suoi quadri 
che rappresentano spesso un violento atto 
d’accusa contro il nazismo, nemico dell’uma- 
nità. Nel 1947 diventò cittadino ingless, viag- 
giò in Eurova e in America dove ebbe un 
enorme successo. Nella foto: Roma. Koko- 
schka sulla scalinata di Trinità dei Monti. 


invasioni hanno incoraggiato la 
rinascita di organizzazioni clan- 
destine, di cui la più importante 
è la Trinitaria, la società se- 
greta così chiamata perché ogni 
sua cellula è composta da tre 
membri. Soprattutto la borghe- 
sia, i professionisti, gli uomi- 
ni d’affari e gli studenti sono 
stanchi ed umiliati di appartene- 
re ad un paese che ha quasi il 
carattere di un incubo, dove 
montagne e città, paesi, strade e 
parchi, fabbriche e poderi, tutto 
è stato monotonamente ribattez- 
zato Trujillo e di tutto Trujillo s'è 
appropriato: circa il 75 per cen- 
to della popolazione al lavoro è 
infatti impiegata direttamente o 
indirettamente dal Benefattore. 


Repressioni 


L 21 di gennaio era il giorno 

designato per por fine a questo 
stato di cose. Ma il sistema di 
polizia più perfetto dell'America 
latina si è rivelato ancora una 
volta infallibile e alcuni giorni 
prima della data prescelta parec- 
chie centinaia di persone sono 
state arrestate. Con il sistema di 
censura che esiste è impossibile 
accertare l’esattezza dei vari re- 
soconti arrivati sia a mezzo di 
ambasciate che di organizzazioni 
clandestine in contatto con i pro- 
fughi politici dominicani in Por- 
torico, nel Venezuela e in Flori- 
da. Gli arrestati non sarebbero, 
ad ogni modo, meno di 2000 e 
proverrebbero sia da famiglie 
direttamente associate con il re- 
gime che dai ranghi studen- 
teschi e professionali, e da quelli 
dei lavoratori dei sindacati libe- 
ri clandestini. Tra i 40 processati 
per direttissima la settimana 
scorsa e condannati a 30 anni di 
lavori forzati figurano 4 figli di 
personalità del regime, un pro- 


inserisce il recente intervento dei 
vescovi. A quanto si può appren- 
dere, le gerarchie cattoliche non 
erano implicate nell’attentato, 
come non hanno fatto mai alcuna 
resistenza seria alla dittatura di 
Trujillo: ancora nell'estate scor- 
sa i veri conoscitori dell’isola 
non riuscivano a rintracciare al- 
cuna resistenza cattolica all’in- 
fuori di qualche prete isolato; 
ma dopo il fallimento della rivol. 
ta, i prelati avrebbero deciso di 
intervenire sia perché facendosi 
avanti come voce della coscienza 
contro gli eccessi, le torture e le 
esecuzioni potevano  cattivarsi 
enorme simpatia popolare senza 
peraltro correre troppi rischi, sia 
perché in tal modo potevano ri- 
farsi una verginità politica. E' 
per questo che il 3 febbraio la 
Santa Sede ha nominato l'arci- 
vescovo Octavio Berias ammini- 
stratore apostolico della diocesi, 
al posto dell'arcivescovo Pittini 
troppo compromesso con il vec- 
chio regime. 

Se ‘la fine della dittatura di 
Trujillo sia prossima o no dipen- 
de, almeno in parte, dall’at- 
teggiamento di Washington. Già 
freddo per le insolenze del ditta- 
tore dominicano al tempo in cui 
non fu dato il diploma militare 
al figlio che passava il tempo 
a correre dietro alle stelline di 
Hollywood, il dipartimento di 
Stato è diventato anche più ri- 
gido da quando viene costante- 
mente accusato d’appoggiare tut- 
ti i dittatori dell'America latina. 
Alcune recenti dichiarazioni del 
dipartimento di Stato sulle preoc- 
cupazioni per gli arrestati e per 
il trattamento usato loro, indica- 
no che Washington non vuol es- 
sere da meno dei vescovi. 

Tutto questo rende la situazio- 
ne del dittatore, ormai quasi set- 
tantenne, assai precaria, C'è chi 
scommette che il regime non ar- 
riverà a celebrare ad aprile il suo 
trentesimo anniversario. 


HA PERDUTO ANCHE 
LA SESTA QUERELA 


OMA, Carlo Del Re, la spia dell’OVRA colpe- 

vole d’aver venduto nel 1930 i dirigenti del 

gruppo "Giustizia e Libertà” alla polizia fascista, 

ha mosso causa al ministero dell'Interno chie- 

dendo il risarcimento dei danni subìti per essere 

stato espulso dall’albo degli avvocati e da quello 

dei commercialisti di Roma, La sua espulsione 

per indegnità morale fu decisa dai rispettivi or- 

dini in seguito alle gravi accuse lanciate contro 

di lui da Ernesto Rossi nel libro. "Una spia del 

regime”. Oggi Carlo Del Re, la cui attività di delatore risulta dai 
documenti ufficiali dell’OVRA e della polizia fascista, cita il mini- 
stero dell'Interno per aver consentito ad Ernesto Rossi, una delle 
sue maggiori vittime, di mettere le mani negli archivi del ministero. 


E’ questa la settima azione giu- 
diziaria che Del Re va promuoven- 
do dal novembre 1955, da quando 
i documenti, le lettere e le testi- 
monianze pubblicate da Ernesto 
Rossi hanno messo in luce il suo 
passato di ladro, di confidente del- 
la polizia fascista e di traditore. In 
tutti i precedenti processi per dif- 
famazione iche egli ha intentato 
contro i suoi principali accusatori 
(contro Ernesto Rossi, contro i di- 
rettori dei giornali ”Il Ponte”, "Il 
Mondo”, ‘’’Avanti!’, ’’Il Paese 
"'Unità” e "L’Ora” e contro lo 
scrittore Manlio Magini), i giudici 
gli hanno dato torto e lo hanno 
condannato alle spese di giudizio. 

Dove trova il danaro Carlo Del 
Re, che dopo essere stato 
dagli albi professionali risulta di- 
soccupato e con una numerosa fa- 
miglia a carico, per vagare le spese 
processuali a cui ogni volta i tri- 
btunali lo condannano? 

Proprio in questi giorni è stata 
pubblicata la sentenza del tribu- 
nale di Torino, a conclusione d'uno 
dei tanti processi intentati da Del 
Re, nella quale egli viene giudicato 
querelante temerario e condannato 
ad un milione di spes» e danni. 
Questa volta gli imvutati, assolti 
dal tribunale «perché il fatto non 
costituisce reato », erano lo scrit- 
tore antifascista Manlio Magini e 
l'editore Giulio Einaudi. Magini 
aveva riccrdato nel libro "No al 
fascismo”, stampato da Einaudi, un 
episcdio in cui Del Re aveva fatto 
la parte del traditore, del delatore 
e del venduto. 

L'episodio, rivelato ver primo da 
Ernesto Rossi e che mette in luce 
la bassa cucina della molizia fasci- 
sta, risale all'ottobre del 1930. Carlo 
Del Re era entrato a far parte del 
movimento di "Giustizia e Libertà” 
alla fine del 1929; era sembrato a 
tutti un antifascista accanito, di- 
sposto a partecipare alle imprese 
più rischiose organizzate dal zrun- 
po di G, e L. contro il regime d’ai- 
lora. Appariva il più deciso e il più 
volenteroso, Ne dette la grea la se- 
ra del 23 ottobre del 1930. Ernesto 
Rossi insieme ad un compagno, 
Umberto Ceva, si trovava in un ap. 
partamento d'affitto a Bergamo a 
preparare alcune bombe al fosforo 
da fare esplodere negli uffici del- 
lTntendenza di finanza delle mag- 
giori città italiane ner l’anniversa- 
rio della marcia su Roma. La con- 
fegione delle bombe non riuscì per- 
fetta s ì due antifascisti decisero 


per quella volta di rinunciare al- 
l'impresa. Del Re invece, che era 
presente, insistette a lungo perchè 


almeno una bomba fosse lanciata & . 


Milano. « Voleva » ha scritto Erne- 
sto Rossi « farmi prendere con le 
mani nel sacco ». 


Delatore 
e venduto 


N realtà Del Re (che lo stesso 

capo della polizia fascista Arturo 
Bocchini ha definito «l'uomo che 
fa schifo anche a chi se ne serve ») 
aveva già venduto i suoi compagni 
agli agenti di Mussolini. Lo aveve. 
fatto per danaro. Aveva bisogno di 
126.000 lire che aveva sottratto dal. 
l'attivo d’alcuni fallimenti di cui 
era curatore e nerduto al gioco. Per 
non finire in galera aveva quindi 
passato alla polizia fascista la li- 
sta di tutti gli avvartenenti a] mo- 
vimento di "Giustizia e Libertà”. 
La sua delazione provocò l'arresto 
d'una sessantina d’antifascisti fra 
cui Ernesto Rossi, Riccardo Bauer, 
i fratelli Rosselli, Umberto Ceva, 
tutti giudicati dal triburiale specia- 
le e condannati complessivamente 
ad alcune centinaia d’anni di re. 
clusione. Rossi passò nove anni a 
Regina Coeli e quattro al confino; 
Umberto Ceva si uccise in carcere 
prima del processo non potendo 
reggere al pensiero d'aver dato la 
sua fiducia a Del Re. 

La carriera di Carlo Del Re non 
si concluse con quell’episcdio. Per 
rt dieci enni il puo nome con- 

a comparire un 

che egli tenne con l'OVRA agi 
polizia fascista ed infine con le 8S 
del colonnello Herbert Kappler. Il 
cartezgio, pubblicato nel libro di 
Frnesto Rossi, rivela una storia di 
ricatti, di tradimenti, d’azioni spre- 
gevoli commesse da Del Re e una 
serie d’illegalità compiute dalle au- 
torità poliziesche e giudiziarie fa- 
sciste. Lo stesso Del Re si definisce 
@a volte una spia a volte una vit- 
tima della polizia, da cui pretende 
dessere mantenuto per il tradi- 
mento commesso contro i suoi com- 
pagni. Si lagna, s'accusa, ricatta, 
allo stesso modo d'un personaggio 
dostoleveltiano. 

Nelle querele presentate contro 1 
suoi accusatori, egli ha cercato di 


‘è tutta contemporanea. 


apparire, di fronte si giudici, nnn 
un Venduto ma un patriota. Non 
avrebbe agito per danaro, ma spin- 
to dalla sua fede fascista. I giudici 


+ di séi tribunali harino invece com- 


pletamente demolito con le loro 
sentenze questa difesa dell'onore 
della. spia. Nel processo contro 
Manlio Magini, De] Re non aveva 
conc facoltà di prova, ma i 
giudici di Torino hanno riconosciu- 
to la verità di quanto lo scrittore 
antifascista aveva affermato nel li- 
bro |’No al fascismo”. « E' pacifica 
l'esistenza del movimento "Giusti- 
gia e Libertà" » hanno sentenziato 
i magistrati. « E' pacifico che Del 
Re ne facesse parta. E' pacifico che 
egli ne denunciasse i membri alla 
polizia politica; sicché è pacifico 
che ègli fosse un traditore del mo- 
vimento clandestino, un delatore, 
un venduto ». 

Queste le conclusioni dei magi- 
strati torinesi che non sono dissi- 
mili ida quelle a cui giunsero nel- 
l'agosto scorso i giudici del tribu- 
nale di Milano nel processo che Del 
Re intentò contro Ernesto Rossi. 
Anche allora il tribunale aveva ri- 
conosciuto la veridicità delle accu- 
se contro la spia del regime ed 
aveva assolto Rossi con formula 
piena. Analogo risultato avevano 
avuto i processi svoltisi preceden- 
temente a Roma, a Firenze, a Pa- 
lermo, a Milano e a Torino. 

La sentenza di Torino ha susci- 
tato l'interesse oltre che degli uo- 
mini; politici anche degli storici e 
degli studiosi di diritto. Essa ha 
definito un principio nuovo per la 
giurisprudenza italiana: l diritto 
di storia. Lo storico non è impu- 
tabile del reato di diffamazione, 
purché si basi su documenti auten- 
tici. E non ha importanza se narra 
avvenimenti passati o recenti, in 
quanto la storia, se è vera storia, 
Magini, 
hanzio sostenuto i magistrati tori- 
nesi,' ha fatto la storia del movi- 
mento "Giustizia e Libertà”, nella 
quale hanno parte rilevante anche 
le malefatte di Del Re. 

I giuristi si pongono invece un 
problema di carattere procedurale. 
La causa contro Magini, essi met- 
tono in evidenza, segue una lunga 
serie d'altre azioni giudiziarie che 
Del Re ha promosso contro i suoi 
accusatori. Ogni volta i magistrati 
definiscono assolutamente infonda- 
te e temerarie tali cause. Ora egli 
ha chiamato in giudizio anche il 
ministero dell’Interno e per una 
seconda volta Ernesto Rossi. E’ le- 
cito rinnovare all'infinito liti. te- 
n per Bg motivo? Pri- 

) consen ‘apertura di nuo- 

vi procedimenti, i Magisirati non 

potrebbero accertare se l'attore ha 

ai quali ge stato Cenate ne 

s to nei 
precedenti ? 


I giudici di Torino hann 
chiarato nella motivazione o 
sentenza «che il termine storico 
di "venduto” resta valido mer Del 
Re, erga omnes ». bs essere 
la sentenza definitiva, 


MANLIO DEL Bosco 
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L'INFANZIA POLEMICA 
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DI GOYTISOLO 





DEI ROMANZIERI SPAGNOLI 





Luis Goytisolo 


ARIGI. Luis Goytisolo, lo scrittore arre- 

stato il 9 febbraio a Barcellona, è il fra- 
tello più piccolo di Juan i cui romanzi, "Lut- 
to in paradiso” e "Fiestas”, sono stati tradotti 
anche in italiano e che abita a Parigi. Un 
terzo fratello, Agustin, il maggiore, è autore 
di poesie satiriche, e vive abitualmente a 
Palma di Majorca, I tre fratel'i Goytisolo era- 
no dei bambini quando nel marzo del ’38 la 


loro madre morì sotto le bombe degli aerei di Franco. 

Da Barcellona Luis Goytisolo è stato subito trasferito nel 
carcere di Madrid. Le accuse contro di lui sono vaghe. 

La polizia lo presenta come un agitatore comunista. Come 
prova ha detto d'avere trovato nel suo appartamento copie 
dei giornali clandestini "El trabajo” e ”Solidaridad obrera”, 


x 


con articoli attribuiti allo scrittore. ”’El trabajo” è comunista, 
”Solidaridad obrera” è anarchico, e viene diffuso soltanto in 


Catalogna e nel Levante. I 
rapporti fra comunisti e anar- 
chici sono stati sempre catti- 
vi, dalla guerra civile in poi, 
e oggi nulla vi è di cambiato. 
E’ poco probabile perciò che "El 
Trabajo” e "Solidaridad” abbia- 
no gli stessi collaboratori. 

La polizia ha arrestato Goy- 
tisolo per intimidire l’opposizio- 
ne che è particolarmente forte 
in Catalogna e nei paesi baschi. 
Il 18 giugno scorso il regime 
credette d’avere ottenuto una 
grande vittoria. Lo sciopero ge- 
nerale proclamato in quella data 
dal centro clandestino antifasci- 
sta, era fallito in tutta la Spa- 
gna. La polizia e le autorità 
franchiste erano convinte che 
la lezione sarebbe bastata per 
molti mesi a tenere tranquilli 
gli oppositori. 


Il censore 
fascista 


L fallimento dello sciopero 

era dovuto a impreparazione 
non a stanchezza. Lo dimostra 
il fatto che il malcontento dal- 
l'estate a oggi non ha fatto che 
crescere. A Barcellona durante 
le feste di Natale sono scoppia- 
ti tumulti che hanno preoccu- 
pato ia capitale. 

Le agitazioni di Barcellona 
cominciarono da una chiesa, do- 
ve una sera un sacerdote pre- 
dicava in catalano. Fra il pub- 
blico c’era il direttore di "La 
vanguardia”, Luis di Calinsoga, 
particolarmente odiato nella cit- 
tà per il suo zelo franchista. 
"La vanguardia” è 11 più impor. 
tante giornale di Barcellona. La 
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sua tiratura, prima di Natale, 
raggiungeva le 130.000 - ccpis. 
Calinsoga lasciò parlare il prete 


| poi lo interruppe invitandolo a 


esprimersi in castigliano, Il pre- 
te tacque, ma il pubblico per 
protesta abbandonò la chiesa. 
L'indomani migliaia di barcello- 
nesiì fecero a pezzi "La vanguar. 
dia” senza leggerla. I marcia- 
piedi di plaza di Cataluna e 
delle Ramblas erano coperti di 
giornali stracciati, 

Calinsoga non dette peso al 
fatto, ma nei giorni successivi 
fu informato dall'’amministra- 
zione che la tiratura del giorna- 
le s'era abbassata. Per coprire le 
perdite fu deciso di ridurre il 
numero delle pagine, portandolo 
da 60 a 40, La tiratura continuò 
a scendere, Quando tozcò le 30 
mila copie Calinsoga fu costret- 
to a dimettersi. 

Per il nuovo direttore di ”La 
vanguardia” s'è fatto il nome di 
Jean Aparicio ch'e per molti an- 
ni è stato il capo della censura 
e che cggi è addetto all'ufficio 
stampa dell'ambasciata di Ro- 
ma, Aparicio è uno che dichiara 
apertamente d'essere fascista. 
Quando era censore non rispar- 
miava nè libri, nè film, nè gior- 
nali. Se gli dicevano che tali ec- 
cessi mettevano in pericolo ia 
cultura degli spagnoli, rispon- 
deva candidamente: « Che im- 
porta se in questo modo assi- 
curo loro il paradiso ?». 

Aparicio, prima d’andare a 
Roma, s’era dedicato a colpire 
la giovane narrativa spagnola, 
di cui i fratelli Juan e Luis Goy- 
tisolo sono i capofila. Egli non 
$ limitava a ostacolare la pub- 
blicazione dei loro libri e a sco- 
raggiare i critici che avrebbero 
voluto parlarne, ma scriveva 
egli stesso delle recensioni ora 


amare, ora minacciose sul 
"Pueblo” di Madrid, 

I romanzi e i racconti dei gio- 
vani scritori spagnoli hanno so0- 
lo indirettamente un significa» 
to politico. La loro polemica 
contro il regime in Spagna si 
manifesta soprattutto nell’evi- 
tare i temi ”gloriosi” ch’esso 
vorrebbe trattati. Ciò accadeva 
anche in Italia sotto il fascismo. 
Il ministero della Cultura ricor- 
dava agli scrittori e ai poeti, 
l'impero, la battaglia del grano, 
l’eroismo dei legionari. Gli scrit. 
tori rispondevano rievocando 
gli arini e le trepidazioni dell'in- 
fanzia e dell'adolescenza. 

I giovani scrittori spagnoli co- 
me i fratelli Goytisolo, Jesus 
Pacheco, Fernandez Santos, Ra. 
fael Sanchez Ferlosio, non sono 
però nè ermetici, nè ‘intimisti. 
Essì toccano quegli aspetti del- 
la vita spagnola che il regime 
vorrebbe restassero nascosti: la 
piattezza del vivere quotidiano, 
l'ipocrisia della società, lo 
squallore della periferia, Un ro- 
manzo di Luis Goytisolo si chia. 
ma appunto "Las afueras”, ("I 
sobborghi”). 


Il pallore 
di Cassio 


A gioventù intellettuale spa- 

gnola soffre delle ristrettezze 
in cui vive la Spagna. Gli intel. 
lettuali e gli scrittori spagnoli si 
sentono soffocare come nel fon. 
do d’una provincia rimasta in- 
dietro di secoli che gli stranieri 
amano per il suo colore. Per 
protesta non vanno nemmeno 
alla corrida, Inquietudine e in- 
sofferenza sono le reazioni na- 
turali d’ogni giovane dotato di 
fantasia quando sente la vita 
trascorrere inutilmente. 

Lo scrivere diventa una forma 
di liberazione, l’unico modo di 
esprimersi pubblicamente. Ma la 
censura eggs 





vigila. Lo sc 
quindi non può far altro 
esprimere .la sua tristezza, il 
suo pessimismo, dipingendo in 
grigio la realtà. 

Sotto quel grigio le autorità 
fiutano il ribelle, Il grigio-scu- 
ro dei libri dei Goytisolo, di Fer- 
losio, di Pacheco, insospettisce 
il censore come il pallore di Cas- 
sio insospettiva Cesare. Ohe co- 
sa ‘accadrebbe se la gioventù 
spagnola prendesse esempio da 
quel libri? E’ necessario inter- 
venire. La polizia, dopo che ia 
censura e i critici hanno esau- 


rito ll loro compito, interviene 
lanciando l'accusa di comuni» 
smo. In Spagna, in certe zone 
della borghesia, la parola ha an. 
cora effetto. Ricorda i lutti‘e 1l 
sangue della guerra civile. 

Periodicamente, dunque, la 
polizia arresta studenti univer- 
sitari, scrittori, poeti. Le città 
prese di mira sono principal» 
mente Barcellona, Bilbao e Ma. 
drid, Nella primavera scorsa 
alcuni studenti furono arrestati 
a Barcellona perchè trovati in 
possesso di volantini in cul si 
chiedeva l'amnistia per | con- 
dannati politici. Vennero accu- 
sati di comunismo, La polizia 
ignorava che fra | firmatari 
della richiesta d'amnistia c'era 
anche lil fratello di Francisco 
Calvo Sotelo, il fascista capo dei 
monarchici ucciso dalle guardie 
d'assalto repubblicane una set- 
timana prima dello scoppio del- 
la guerra civile. 

Nel '87 gli arresti furcno ope- 
rati invece a Madrid. Anche 
questa volta la polizia parlò di 
comunismo, L'accusa fu raccol- 
ta dai giornali e l' ”"Espanol” de- 
dicò al fatto un reportage. Co- 
me prova era citato un elenco 
del materiale trovato dalla po- 
lizia in casa degli arrestati: c'e- 
rano le pcesie di Antonio Ma- 
chado e di Rafael Alberti, 1 ro- 
manzi di Arthur Kcestler, alcu- 
ni opuscoli della gioventù euro- 
pea di Strasburgo, fotografie di 
bambini poveri e tristi. La gio- 
ventù europea di Strasburgo è 
tendenzialmente anticomunista 
quanto lo sono i libri di Kce- 
stler. 

Ma le autorità spagnole spe- 
rano nell’igncranza della bor- 
ghesia a cui quegli scritti s'in- 
dirizzano, I borghesi spagnoli 
ricordano che Kossbler fu arre- 
stato da Franco a Malaga e che, 
condannato a morte, dovette la 
salvezza all'intervento del go- 
verno inglese: non giungono a 
ricordare che egli si trovava a 
Malaga come inviato del libera- 
le "News Chronicle”. 

Dionigi Ridruejo, che fu in 
gioventù uno dei capi del falan- 
gismo ma che da anni è nella 
opposizione , scrisse una rispo- 
sta a "Espanol”che venne pub- 
blicata a Parigi dalla rivista cat- 
tolica ”Esprit”. In essa denun- 
ciava la stupidaggine delle accu- 
se osservando che è l'estrema 
risorsa delle dittature di destra 
a far passare per comunismo 
ciò che nei paesi civili si chia- 
ma libertà, Ma anche Ridruejo 
e "Esprit", per Franco e i suoi 
sostenitori, sono comunieli. - 

. Can, 








DE GAULLE DOPO LA RIVOLTA 


SVANISCE 
IL 13 MAGGIO 











di MAURICE DUVERGER 


C ON questo commento sulla situazione in- 
i terna francese, Maurice Duverger 

la sua collaborazione all’ ’Espresso”. Duver- 
ger è nato ad Angoùleme il Sigiugno 1917 
ed è professore di sociologia \politica. E’ 
autore di vari volumi storici e solentifici ed 
è dal 1946 uno degli editoralisti del quoti- 
diano "Le Monde”. Collabora all’ "Express" 
e al "France Observateur”. 


! ULTIMO atto dell’insurrezione di gennaio 
in Algeria ha la bellezza d'un versetto bi- 
blico o d'una tragedia antica: il Padreterno 
parla e la tempesta si calma; tutto rientra 
nella normalità per l'intervento d’un "deus 
ex machina”. E' stato sufficiente un discorso 
a far arrendere gli insorti, a far crollare le 
barricate, a ridurre l'esercito all'obbedienza. 
E' stata una prova dello straordinario presti- 
gio del generale de Gaulle e néllo stesso tem- 
po della straordinaria debolezza del suo re- 
gime politico. La V Repubblica si basa igte- 
ramente su di lui e soltanto su di lui. è 
La forza del capo dello Stato francese fon 
è mai stata così grande: nel caso d'un nuovo 
referendum de Gaulle otterrebbe questa vol- 
ta non l'80 per cento dei suffragi ma più del 
90 per cento. Solo una piccola frazione del- 
l'estrema destra voterebbe decisamente con- 
tro. D'altra parte, l’esercito, contrariamente 
a quanto s'è detto, non è un esercito da pro- 
nunciamento. Nutre certamente scarsa sim- 
DO per gli uomini politici; ma resta fede. 
e al potere civile. L'operazione del 13 mag- 
gio 1958 è stata favorita da una lunga serie 
di errori e debolezze. Il 24 gennaio 1960 ha 
cancellato il 13 maggio. 


Una forza fondamentale, assente il 13 mag- 





I NOSTRI TEMI 


SCONFITTA A LOURDES 
L’OPUS CENACULI 


OPO quattro anni di polemiche s'è 

conclusa, con la sconfitta dell'Opus 
Cenaculi, quella che è stata definita la 
piccola guerra di Lourdes. Monsignor 
Theas, vescovo di Tarbes e di Lourdes, 
ha infatti annunciato nel suo bollettino 
"Semaine religieuse” la partenza dei pre. 
ti dell'Opus Cenaculi che s'erano occupa- 
ti della costruzione e del finanziamento 
della basilica sctterranea di! Lcurdes. 
Questa basilica sotterranea, la più gran- 
de del mondo, costata circa tre miliardi 
di franchi, fu Inaugurata nel marzo 1958 
da monsignor Roncalli. il futuro ponte- 
fice Giovanni XXIII. L'Opus Cenaculi è 
oggi il più ricco istituto secolare della 
Chiesa, continuamente arricchito dalle 
dorazioni provenienti dagli Stati Uniti 
e dal Canada. L'istituto, diretto dal sa- 
cerdote Georges Rcche, finanzia opere 
assistenziali, aiuta le diocesi in difficoltà, 
e soprattutto promuove campagne d'apo- 
stolato che hanno finalità sociali e po- 
litiche. Quando Roche fu incaricato di 
occuparsi del terzo anno santo d! Lour- 
des nel 1958, trovò una situazicne finan- 
ziaria molto difficile, Nel giro di pochi 
giorni ! dirigenti dell'Opus Cenaculi riu- 
scirono a mettere a disposizione della 
Chiesa di Francia due miliardi e mezzo 
di franchi. ottenendo in cambio l'appalto 
di tutte le manifestazioni religiose, uma. 
nitarie e sociali che si sarebbero tenute 
ne] 1958 a Lourdes. Questo investimento 
fu largamente compensato dal successo 
economico della manifestazione. In un- 
dici mesi la Chiesa incassò, secondo cal- 
coli prudenziali,' una cifra che superava 
1 venti miliardi. Ma a questo punto ci 
furono violente proteste da parte dei par. 
roci della diccesi di Lourdes che invia- 
rono al Papa una supplica. La città si 
ccprì di manifesti di protesta come que- 
sto: «Il Cenacolo ci porta via la nostra 
Bernadette ». Lo stesso vescovo di Lcur- 
des non nascose le sue perplessità per 
l'azione spregiudicata che Georges Ro- 
che andava svolgendo a Lourdes, Che 
cosa era avvenuto? La piccola città pire. 
naica s'era trasformata in pochi mesi in 
una specie di Benares cattolica: proces- 
sioni, cortei, rappresentanze politiche e 
diplcmatiche di tutti i paesi cattolici sfi- 
lavano per Lcurdes ed affluivano nella 
immensa e sontuosa basilica sotterranea. 
Tutto era organizzato scientificamente. 
L'Opus Cenaculi aveva persino organiz» 
zato il controllo statistico dei pellegrini 
in arrivo e in partenza: su tutte le stra- 
de che portano a Lourdes erano stati 
impiantati contatori automatici con cel- 
lula fotoelettrica per registrare aualsia- 
si passaggio di macchina, pullman o mo- 
tascooter. Anche la NATO organizzò un 
pellegrinaggio militare mentre il mini- 
stero della Difesa italiano favoriva con 
congedi sveciali e facilitazioni di viaggio 
tutti 1 militari che manifestavano !l de- 
siderio di recarsi a Lourdes. 

Le proteste hanno avuto alla fine ef- 
fetto: i preti dell'Opus Cenaculi hanno 
«cessato liberamente la loro collabora- 
zione » come afferma !l vescovo di Tar- 
bes e Lourdes, monsignor Theas, nel suo 
bollettino "Semaine religieuse”. 


* 


@ Sull'Opus Cenaculi e sulle polemiche na- 
te intorno all'anno santo di Lourdes "L'E- 
".ha pubblicato un'inchiesta apparsa 
nei n. 49 del 7 dicembre 1958 col titolo: "Il 
cardinale Crerlier contro i souvenirs”, 


































































































gio, ha pesato sulla bilancia il 24 gennaio: il 
popolo. Nel 1958 la Francia aveva accettato 
de Gaulle nonostante che detestasse è disprez- 
zasse il gruppo che gli aveva dato il potere: 
è intervenuta invece quando questo gruppo 
s'è rivoltato contro de Gaulle. Il gennaio 1960 
segna il risveglio del popolo francese. 

e Gaulle non è mai stato così potente. Egli 
agisce non soltanto perché il Parlamento gli 
ha accordato i pieni poteri fino all'aprile del 
1961, ma soprattutto perché la nazione intera 
lo spinge ad agire. Ma tra lui e la nazione c'è 
il vuoto. Il governo ha dato prova della sua. 
debolezza durante la crisi. I partiti sono de- 
boli e in decadenza, non vi sono valide isti- 
tuzioni, la V Repubblica è un consolato per- 
sonale che scomparirebbe con la scomparsa 
del console. Il compito fondamentale di de 
Gaulle è di ricostruire lo Stato. Egli non po- 
trà riuscirvi se prima non risolve il problema 
dell'Algeria. E' un problema in se stesso di 
secondaria importanza (l'Algeria è un peso 
più che un vantaggio, un handicap più che un 
punto di forza sul mercato economico mon- 
diale) ma che impedisce d’affrontare i pro- 
blemi essenziali del paese. 

Quali saranno le conseguenze della crisi del 
gennaio scorso? Intanto l’opposizione degli 
ultras è infranta. La loro organizzazione di- 
sciolta, i loro capi in prigione o in fuga; sono 
stati distrutti soprattutto i loro legami con 
l'ambiente militare. Gli ufficiali attivisti più 
in vista si trovano nell’impossibilità di nuo- 
cere. Non esistono quindi più ostacoli all’ap- 
plicazione della politica algerina, delineata da 
de Gaulle il 16 settembre 1959. 

Non ci sono mai state condizioni più favo- 
revoli per negoziare un armistizio tra la Fran. 
cia e l'FLN. Le due parti sono d'accordo sul 
principio dell'autodeterminazione; tutte e due 
accettano che il futuro dell'Algeria sia deciso 
dagli stessi algerini ner mezzo d’un referen- 
dum. Tanto la Francia che i ribelli sono di- 
sposti a discutere le condizioni per la cessa- 
zione delle ostilità. Una sola barriera li sepa- 
ra ancora: l’FLN vuole mettere in discussio- 
ne anche le garanzie dell’autodeterminazione, 
la Francia invece vuole stabilire queste ga- 
ranzie in senso unilaterale. Si tratta però di 
una piccola divergenza. Al momento in cui 
s'apriranno le trattative per il cessate il fuo- 
co, si discuterà anche fatalmente il problema 
delle garanzie. Supponiamo che Ferhat Ab- 
bas venga a Parigi e faccia delle proposte ra- 
gionevoli sulle garanzie del futuro referen- 
dum algerino: la Francia non potrà rifiutarsi 
di discuterle. Non può far fallire l'armistizio 
per questo motivo senza compromettersi da- 
vanti all'opinione pubblica di tutto il mondo. 


Due motivi 


ERHAT Abbas si rende conto di ciò. Egli 

sà che la Francia non attenderà in eterno 
che l'FLN si decida ad aprire i negoziati. 
L'’autodeterminazione è un ottimo strumento 
di pace ma diventa un pessimo scopo di guer- 
ra se le ostilità continuano a lungo. In man- 
canza d'un armistizio, l’autodeterminazione 
diventa un’indeterminazione. E’ per questo 
che il generale de Gaulle, senza rinnegare 
niente del suo discorso del 16 settembre, met- 
terà sul tappeto nelle prossime settimane una 
specie di soluzione di ricambio, nel caso che 
i nazionalisti algerini continuino a rifiutarsi 
d’intavolare trattative con Parigi. 

I particolari di questa politica non sono an- 
cora stati definiti. Ma alcune linee generali 
s'intravedono di già nettamente. Per prima 
cosa, il presidente della Repubblica vuole ap- 
profittare della situazione per procedere a 
elezioni locali in Algeria. Egli spera che siano 
più indicative di quelle del novembre del 1958 
per due motivi: 1. La disorganizzazione degli 
ultras e il richiamo all’ordine dell’esercito li- 
miteranno il loro intervento negli scrutini. 2. 
Gli avvenimenti del gennaio del 1960 dovreb- 
bero, a suo parere, rendere i musulmani meno 
intransigenti. Per essi, in realtà, questi av- 
venimenti costituiscono una vera rivoluzione. 
Per la prima volta, nella storia dell’Algeria, 
la Francia s'è comportata con gli europei ri- 
belli come si sarebbe comportata con i mu- 
sulmani. 

E’ ancora impossibile misurare le conse- 
guenne di questo avvenimento, ma è prevedi- 

ile che saranno molto importanti. In ogni 
caso, questa è l’opinione del generale de Gaul- 
le, che si basa su di esse per sviluppare la 
sua nuova politica. 

Egli appare deciso a stabilire uno statuto 
provvisorio per l'Algeria di tipo federale. Non 
Si sa ancora se si tratterà d’uno statuto di ti- 
po libanese, cioè formato da diverse comu- 
nità, o d’uno statuto di tivo svizzero. In que- 
sto caso si potrebbero costituire alcune pro- 
vince a maggioranza (o a forte minoranza) 
francesi di fronte a province musulmane. 

Questa politica provocherà senza ‘dubbio le 
proteste dell’FLN. In tal caso, però, qualora 
i nazionalisti algerini non si decidessero a re- 
carsi a Parigi prima che il piano di de Gaul- 
le venga applicato, saranno essi i responsabili 
del suo fallimento. -La Francia, infatti, non 
può più permettersi il lusso di tendere inutil- 
mente la mano. Se questa mano non verrà 
stretta nelle prossime settimane, de Gaulle 
è obbligato ad applicare una politica di ri- 
cambio. E’ ciò che si accinge a fare nella spe- 
ranza che i capi nazionalisti algerini si deci- 
dano finalmente a venirgli incontro. 






































RAZZISMO NEGRO 
NEGLI STATI UNITI 


l ONOREVOLE 
MAOMETTO 


EW YORK. «Entro il ’70 il sole si fermerà 
sugli Stati Uniti. Pioveranno bombe e il 
paese intero sarà distrutto. Moriranno tutti 
gli uomini bianchi, Il mondo verrà allora af- 


fidato da Allah ai negri». 


Ecco come vedono il futuro i "Musulmani 
d’America”, il movimento antisegregazionista 
fondato dall’ "onorevole e Messaggero” Elia 
Maometto, considerato dai negri l’ultimo pro- 
feta di Allah. Elia Maometto, che vive in una 
villa in uno dei quartieri meridionali di Chi. 
cago, è molto riservato. Non concede inter- 
viste e si fa vedere dai suoi seguaci soltanto 
quando si reca a visitare i templi da cui il 
suo messaggio viene propagato in tutti gli 


Stati Uniti. 


Di sette religiose che annunziano vicina la 
fine del mondo e l’insediamento del regno di 
Dio in terra, in America ce ne sono molte, 
specialmente fra i diciotto milioni di negri 

. che vivono negli Stati Uniti. Ma in nessuna 
l’odio per i bianchi è così scoperto come nei 


Elia Maometto ha anche una 
sua guardia del corpo. Ogni vol- 
ta che il profeta si reca a visita- 
re i templi, un centinaio di gio- 
vani della "FOI” io ’’Frutti del- 
l'Islam”, ‘un’organizzazione pa- 
ramilitare creata per difendere 
i membri del movimento, scor- 
tano la sua macchina fino al- 
l'ingresso del luogo di riunione, 
perquisiscono le persone am- 
messe nel tempio, e assicurano 
il ‘servizio d’ordine. In un'’at- 
trezzata palestra, situata quasi 
sempre nel sottosuolo del tem- 
pio, i giovani negri che deside- 
rano entrare a far parte della 


guardia di Elia Maometto, impa- ‘ 


rano a maneggiare le armi. In 
questa palestra inoltre i giova- 
ni della ’FOI” s’addestrano alla 
boxe e alla lotta giapponese. Il 
loro compito non è solo quello 
di proteggere Elia Macmetto 
durante i suoi freouenti giri di 
propaganda nei vari stati. Essi 
hanno anche. una funzione di 
rcettura. Debbono impedire, per 
esempio, alle associazioni negre 
rivali di tenerè comizi. Quando 
recentemente il presidente della 
Guinea, Sekou Tourè, visitò New 
York i ’Frutti dell'Islam” tra- 
sformarono una dimostrazione 
di simpatia promossa da varie 
organizzazioni negre  all’indi- 
rizzo dell’ospite in una manife- 
stazione ostile. 

«Combatteremo la violenza 
con la viclenza » ha detto Elia 
Maometto in un comizio tenuto 
alcuni mesi fa al teatro St. Ni- 
colas Arena di New York. « Tan- 
to sangue è stato versato dai 
negri in Germania e in Corea. 
E’ ora che se ne versi un po’ 
anche in casa ». Con queste pa- 
role, rivolte a diecimila negri 
che affollavano il teatro e le 
strade adiacenti, il profeta in- 
tendeva avvertire i membri del- 
le altre associazioni di colore 
che i "Musulmani d’America” 
non aspirano all'integrazione 
ma ad una completa autonomia. 


Indipendenza 


economica 


GGI i metodi di lotta dei 

Musulmani d'America”, che 
fino ad alcuni mesi fa si limita- 
vano ad una resistenza passiva, 
sono mutati. I capi del movi- 
mento mon si contentano. più 
d’invitare i negri ad abbando- 
nare gli impieghi governativi e 
a lanciare previsioni apocalit- 
tiche, ma cercano di battere i 
bianchi con le loro stesse armi. 
Il maggiore sforzo dell’otganiz- 
zazione è rivolto ad aiutare i ne- 
gri a ‘crearsi un’indipendenza 
economica. i 

I "Musulmani d'America” che 
possiedono già diverse catene di 
negozi e di empori in ogni città 
degli Stati Uniti, hanno in pro- 
getto la costruzione di grandi 
stabilimenti industriali. E si 
propongono di trasformare le 
due scuole che possiedono & 
Chicago in università. 

Stanno inoltre raccogliendo 
fondi per la costruzione d'un 
grande centro di cui faranno 
parte una moschea, un ospeda- 
le e una biblioteca, il cui costo 
complessivo supererà i dodici 
miliardi. 


Le accuse lanciate ad Elia 
Maometto dalle crganizzazioni 
negre rivali e dalla stessa stam- 
pa americana, di speculare sulla 
buona fede dei negri per arric- 
chirsi alle loro spalle, non han- 
no scosso la fiducia dei seguaci 
del movimento verso il profeta. 


Conta la terra 
non l'aldilà 


LIA Maometto ha mantenuto 

finora le sue promesse. Gran 
parte del denaro proveniente 
dalle decime dalle sottoscrizio- 
nî e dai redditi delle proprietà è 
servito al profeta per aprire 
nuovi negozi, e a migliorare le 
opere assistenziali. 

‘Attraverso il mito della ”Na- 
zione dell’Istam” larghe masse 
di negri per la prima volta aspi- 
rano ad averè i propri negozi, 
le proprie banche, le proprie 
fabbriche, le proprie scuole. Con 
la predicazione di Elia e la par- 
tecipazione alla vita del muoovi- 


New York. Copertina del primo numero del "The Messenger Magazine”, la rivista che i mu- 
sulmani negri antisegregazionisti d’America hanno cominciato a pubblicare lo scorso anno. 


"Musulmani d'America”, per i quali è diven» 
tato l'argomento principale delle loro predi- 
che. Prima di diventare profeta di Allah, Elia 
Maometto, il cui vero nome è Elijan Muham- 
mad, lavorava col padre, mezzadro in un pic- 
colo podere della Georgia. Il padre, uno di 
quei contadini rozzi e moralisti, era un fer- 
vente battista. La domenica, in mancanza di 
un pastore, era lui che leggeva e spiegava la 
Bibbia ai suoi compaesani. Agli insegnamenti 
del padre si deve probabilmente se Elia Mao- 
metto, fondatore d’un movimento musulma- 
no, si serve della Bibbia per preparare le sue 
prediche. L’islamismo di Elia Maometto e dei 
suoi seguaci non ha origine dal Corano ma 
dal violento odio che i negri americani pro- 
vano per i bianchi. Il cristianesimo è conside- 
rato da loro la religione degli schiavisti. Ma 
anche se i "Musulmani d’America” si scam- 
biano. saliti in arabo e il loro profeta, qual- 
che volta, cita il Corano e porta in testa il 
turbante, s’ispirano alla Bibbia. 


mento, riumerosi negri s’affac- 
ciano al mondo borghese, ne ac- 
cettano i principi di responsa- 
bilità individuale e d'iniziativa. 
«Il signor Maometto cerca di 
dare ai negri quell’educazione 
economica che altri gruppi, co- 
me gli ebrei, hanno avuto da 
secoli » dice a questo proposito 
un avvocato di Filadelfia. «E' 
un'impresa difficile, ma se egli 
riesce ad organizzare l’abilità fi- 
nanziaria dei negri in un solido 
potere d’acquisto sarà una bel- 
la conquista ». 

«Quel che dice questo capo 
musulmano ha molto più signi- 
ficato per un disgraziato che 
vien preso sempre a pedate, di 
quel che dica io come portavoce 
dell’ '’Urban League”» ammette 
Edwin C. Berry che pure è in 
concorrenza con Elia e il suo 
movimento. 

Oltre che ad imparare a far 
da sé, a creare organizzazioni di 
affari che possano entrare in 
concorrenza tcon altri negozi e 
fabbriche, ad accumulare ri- 
qparmi e ad assumersi le neces- 
sarie responsabilità e i rischi, il 
Messaggero cerca d’allontanare 


THE MESSENGER 


Magazine |. 


ULI) 
VOL. I, NO.1 


La materia e la vita 


LA CINTURA RADIOATTIVA 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


° 

DAVVERO curioso come gli italiani, siano essi tecnica- 

mente competenti o no, non si preoccupino della salute 
propria e di quella dei loro figli e nipoti, o per lo meno 
sembrino preoccuparsene meno di quanto non facciano i 
cittadini di altri paesi. Da un pezzo sulla stampa si discutono 
i problemi della contaminazione radioattiva dell'ambiente in 
cui viviamo, conseguente alle esplosioni nucleari. Tutti ormai 
sanno che scienziati di varie specialità hanno cercato d'’atti- 
rare l’attenzione dei governi e delle Nazioni Unite sui pericoli 
conseguenti ad una eventuale guerra nucleare. Tutti sanno 
che anche la relativamente modesta contaminazione già pro- 
dotta dagli scoppi sperimentali americani, russi ed inglesi sta 
deteriorando, sia pure in piccola misura, il patrimonio genetico 
dell'umanità. Ma, nessuno in Italia, s'è ancora preoccupato di 
giungere ad una valutazione degli altri rischi derivanti da ra- 
dioattività a cui gli abitanti del nostro paese vanno incontro 
e soprattutto di avvertire la pubblica opinione e la classe me- 
dica in particolare della necessità di ridurre il più possibile 
le somministrazioni di radiazioni ionizzanti non del tutto in- 
dispensabili. 

In ogni luogo gli uomini sono soggetti, e lo erano anche 
prima dell’inizio dell'era atomica, alle radiazioni naturali. Da 
queste non è praticamente possibile difendersi. D'altra parte, 
il fatto che l’uomo e, prima di lui, gli altri organismi 
si siano evo]uti sulla faccia della terra sta ad indicare che 
questo "sfondo radioattivo” non è nocivo alle attività vitali. 
La quantità di radiazione naturale dovuta a radiazione co- 
smica o a elementi radioattivi naturali presenti nelle rocce e 
nèl terreno, yaria da luogo a luogo. Sono attualmente in corso 
tentativi di misurare gli effetti biologici di questa radiazione 
confrontando le popolazioni che vivono in luoghi a radioat- 
tività naturale bassa con quelle abitanti zone più radioattive. 
Anche in Italia si sa che vi sono zone variamente radioattive, 
ma non pare vi siano differenze tanto notevoli rispetto ai va- 
lori medi di radioattività della superficie terrestre da giusti- 
ficare i lunghi, complessi e dispendiosi studi che tal genere 
di ricerche demografiche ed epidemiologiche richiederebbero. 

Ma in altri paesi ci si è accorti che diversi oggetti utiliz- 
zati dall'uomo moderno e diversi trattamenti ai quali egli si 
sottopone possono rappresentare un apprezzabile pericolo. Co- 
sì le vratiche di radioscopia a cui ormai vanno regolarmente 
soggette larghe frazioni della popolazione, l’uso di orologi a 
quadrante luminoso e l’impiego di misuratori radioscopici di 
calzature possono rappresentare un documentato ed evitabile 
rischio. In Italia, poi, ove l’impiego di acque minerali e trat- 
tamenti idrotermiali sono forse più frequenti che in altri, paesi, 
varrebbe la pena di studiare con cura fino a che punto la 
vantata radioattività delle sorgenti rappresenti un vantaggio 
anziché un danno. Vengono poi tuttora impiegate in Italia 
"cinture radioattive” e consimili mezzi per il trattamento pro- 
lungato di porzioni determinate del corpo, spesso consigliate 
da negozi dj ortopedia per reumatismi o altre infermità, che 
rappresentano senza dubbio un impiego sconsiderato di fonti 
radiottive. Ora l’associazione italiana di Fisica Sanitaria ha 
riconosciuto la necessità d’un’indagine in questo settore. 


OME mai ci si preoccupa soltanto ora di questi rischi e 

perché -da noi non s'è ancora compiuta un’estesa opera d’e- 
ducazione del pubblico al riguardo? Perché soltarito nel corso 
degli ultimi anni ci si è resi conto che alcune malattie letali 
possono insorgere in seguito all’assorbimento anche di pic- 
colissime dosi di radiazione, e perché da noi la classe medica 
nel suo complesso e le società specificatamente interessate 
allo studio degli effetti delle radiazioni non si sono ancora 
preoccupate delle conclusioni a cui tali ricerche hanno portato. 

Nel 1956 E. B. Lewis del California Institute of Techno- 
logy ha dimostrato, sulla base di dati convincenti, raccolti 
dallo studio di superstiti di Hiroshima e di Nagasaki, dalla 
storia personale di malati di spondilite trattati con irradia- 


menti a tutta la colonna vertebrale e di radiologi professio- 


ia i negri da abitudini tradiziona- 
È li che, a suo parere, sono la con- 
seguenza d’una mentalità da 
schiavi, E così i suoi membri 
non toccano droghe o tabacco, 
né liquori. Le donne non usano 
rossetto né altri cosmetici. 
In contrasto con la caotica si- 
tuazione familiare così frequen- 
te fra i negri, egli predica il 
più severo codice puritano ba- 
sato sulla solidarietà familiare. 
Nonostante la terminologia re- 
ligiosa, i ”muslim” sono in effet. 
ti un movimento sociale. I capi 
sono i primi ad ammetterlo 
quando dicono che è il "qui”, 
non l'aldilà o il dopo, che conta. 
Quando uno è morto è morto e 
basta; lo scopo è creare il regno 
di Dio qui in terra finchè c'è 
tempo 


Il numero degli iscritti non è 
ben conosciuto: i capi parlano 
di 250.000 persone, ma anche se 
1 membri attivi sono molto me- 
no, il movimento ha ormai un 
seguito tale da essere oggetto 
d’imitazione e di concorrenza. 


Preoccupazioni 


e allarmi 


OSI’ ad Harlem ed altro- 

ve è sorta la ’Fratellanza 
dell'Islam”, che sarebbe più vi- 
cina al vero islamismo, anche 
se propaganda e predicazione 
non variano molto da quelle di 
.Elia. Il tema del nazionalismo 
negro è stato poi ripreso sul pia- 
no strettamente politico da più 
d’'un’organizzazione tra cui la 
più importante è l’’”’United A- 
frican Nationalism Movement”. 
Nelle ri i che sì tengono al 
Theresa tel, James Lawson, 
che è fondatore e capo del mo. 
vimento, ripete spesso l’affer- 
m che l'integrazicne non 
è la alla libertà e che i 
negri devono imparare a pen- 
sare da negri, ad agire da ne- 
gri, a comprare prodotti negri e 
a non fidarsi dei bianchi, E ben- 
ché egli accusi i "muslim” di 


nalmente soggetti ad un irradiamento quasi continuo, che la 
leucemia è provocata da alterazioni prodotte anche da dosi 
piccolissime e somministrate in forma diluita nel tempo. Più 
recentemente Harold Blum dell'Istituto di Sanità Pubblica di 
Bethesda e della università di Princeton ha dimostrato che 
le medesime conclusioni valgono per l’insorgenza di cancro 
alla pelle in persone sottoposte a radiazioni ultraviolette, 

Queste ricerche hanno dimostrato che sussiste una rela- 
zione precisa fra la quantità di radiazione assorbita dalle cel- 
lule e la frequenza d’insorgenza della leucemia o del cancro, 
e cioè che quante più radiazioni il nostro corpo riceve tanto 
maggiore è la probabilità di rimanere colpiti da queste ma- 
lattie. Non esiste, per di più, una soglia al di sotto della quale 
la radiazione, per quanto in piccola quantità, possa riuscire 
innocua. Sembra quindi ragionevole concludere che tutti i 
casi di leusemia e di cancro alla pelle dipendano soltanto 
dalle radiazioni naturali o provengono da fonti artificiali di 
radioattività o di radiazione ultravioletta. 


ISULTA evidente che i trattamenti con raggi X ed altre ra- 

diazioni penetranti sono benefici e necessari in molte ma- 
lattie, Ma i radiologi d'America, di Gran Gretagna e di altri 
paesi hanno avvertito la classe medica di ridurre al minimo, 
per esempio, le radioscopiè che vengono ormai compiute su 
larghissima scala al torace degli adolescenti per accertare l’e- 
ventuale presenza di focolai di tubercolosi nel polmone, e so- 
prattutto le radioscopie di feti nel corso del loro sviluppo nel 
seno materno, E’ stata attirata anche l’attenzione sull’oppor- 
tunità di ridurre al minimo l’uso delle radioscopie nel corso 
di operazioni ortopediche, poiché le ossa lunghe sono Ja sede 
dei processi formativi del sangue, e possono quindi divenire 
la fonte dell’insorgenza di leucemia. Per di più accade che 
apparecchi terapeutici e diagnostici di raggi X, soprattutto se 
di vecchia fabbricazione, non sono sufficientemente scherma- 
ti, così che nel corso d’un trattamento ad una parte malata, 
vengono pure irradiate senza necessità e quindi con certo ri- 
schio anche altre parti del corpo. 

Nello scorso mese di dicembre la commissione atomica de- 
gli Stati Uniti ha preso provvedimenti per impedire la ven- 
dita ed anche per cercare di recuperare tutti gli esemplari 
d’orologi da braccio con quadrante luminoso dél tipo ”GMT- 
Master” della casa Rolex poiché è stato accertato che essi 
contenevano quantità di Stronzio-90 radioattivo molto supe- 
riori a quelle considerate come innocue. La casa Rolex s'è 
offerta di ritirare gli orologi già venduti e di modificare il 
quadrante in modo da renderlo non pericoloso. D'altra parte 
il professor G. Joyet dell’istituto di Radiologia della univer- 
sità di Zurigo ha pubblicato nel 1958 uno studio sulla quan- 
tità media di radiazioni assorbite dalla popolazione svizzera 
in seguito all'uso di orologi a quadrante luminoso. In quel 
paese una donna su cinque e tre uomini su cinque dall’età 
di 15 anni in poi portano orologi a braccio a quadrante lu- 
minoso. Calcolata la quantità media di radiazione emessa e 
compiuti anche alcuni accertamenti sperimentali il professor 
Joyet ha potuto stabilire che le quantità di radiazioni assor- 
bite dai cittadini svizzeri non rappresentano entità allarmanti. 
Essa però corrisponderebbe a tre volte la :quantità. media di 
radiazioni che un uomo riceve in più, rispetto allo sfondo 
radioattivo naturale, in seguito alla ricaduta radioattiva do- 
vuta agli esperimenti di scoppi nucleari fino allora avvenuti. 

Dato però che i rischi provenienti da radiazioni di diversa 
provenienza si sommano, anche rispetto a tempi assai lunghi, 
sembrerebbe desiderabile ridurre al minimo anche queste pic- 
cole quantità di radiazione alle quali ci sottoponiamo senza 
reale necessità. |. ; 

Dobbiamo augurarci che società scientifiche specializzate 
italiane inizino al più presto uno studio accurato dell’entità 
dei rischi a cui gli italiani si sottopongono senza saperlo e 
indichino ai medici, agli industriali, ai commercianti ed ai 
cittadini le ragionevoli salvaguardie a cui conviene ricorrere. 


confondere le idee nascondendo 
la lotta politica dietro il man- 
tello religioso, egli ha cercato di 
rafforzare la sua posizione fa- 
cendo un’alleanza tanto con la 
"Fratellanza dell’Islam”, quan- 
to con i capi della chiesa etio- 
pica (copta ortodossa) in corso 
di costituzione dopo il ricono- 
scimento ottenuto dall’Abuna 
Tecfilo del patriarcato dell'Etio- 
pia. Fu Lawson che per pcco 
non causò un incidente inter- 
nazionale cuando ad un pranzo 
ufficiale in cnore del presiden- 
te della Guinea chiese, insieme 
con i suci seguaci, che l’inter- 
prete assegnata all'ospite dal 
dipartimento di Stato non se- 
desse a capotavola perché era 
bianca. Fu solo dopo le pressio- 
ni del presidente Tourè che l’in- 
cidente fu risolto. 

Le polizie dei maggiori centri 
metropolitani e la FBI sono se- 
riamente precccupate ver la 
crescente influenza di questi 
gruppi. Essi temono che da 
un giorno all’altro il loro odio 
dichiarato per i bianchi esploda 
in qualche serio conflitto raz- 
ziale; ma anche più allarmati 
sono i dirigenti delle principali 
associazioni negre, primi fra tut- 
ti cvell della NAACP. « Questo 
culto è diretto da un gruppo di 
delinouenti reclutati nelle ga- 
lere e finanziato, son sicuro, da 
qualche organizzazione araba » 
dichiarò recentemente ‘Thur- 
gcod Marshall, il famoso avvo- 
cato negro che ha condotto tut- 
te le principali battaglie per l’a- 
bolizicne della segregazione de- 
gli ultimi anni. E’ accertato in- 
fatti che numerosi capi del mo- 
vimento sono stati anche più 
volte in carcere non solo per 
obiezione di coscienza ma an- 
che per scasso a mano armata, 
furto, violenza, ecc. Ed è assai 
probabile, a quanto si può ap- 
prendere, che dietro i musul- 
mani di Elia Maometto ci siano 
dei finanziamenti egiziani so- 
prattutto pet tenere viva l’in- 
comprensibile campagna anti- 
semitica dei suoi capi. Ma è an- 
che più preoccupante per i ca- 
pi di organizzazioni come la 
NAACP. e la "Urban League” 


vedere in serio pericolo le stes- 
se premesse su cui è-stata impo- 
stata per vari decenni la loro 
campagna per l’uguglianza dei 
negri. Essi hanno sempre conta- 
to sulla solidarietà e l’aiuto -del- 
le forze progressive bianche ed 
hanno avuto come ultimo obiet- 
tivo la graduale integrazione 
dei negri nella nazione: a parte 
quindi le insolenze e le accuse 
a cui sono continuamente sog- 
getti veder negare tali premes- 
se proprio cuando è più vicino 
il raggiungimento del loro sco- 
po, in nome di macabri sogni di 
sovranità negra, sembra un tra- 
dimento di demagoghi irrespon- 
sabili e criminali. 


In braccio 


ai demagoghi 


A verità è che, una volta fat- 

ti i primi passi verso un’effet- 
tiva uguaglianza, larghi strati 
della popolazione negra ameri- 
cana, come ipopoli coloniali, s0- 
no sempre insoddisfatti del 
cammino compiuto di anno in 
anno, e sono pronti a buttarsi 
nelle braccia dei demagoghi. 

E’ quindi naturale che ci sia- 
no capi come Elia Maometto di- 
sposti a sfruttare al massimo la 
situazicne. Ieri i negri esprime- 
vano le loro emozioni e i loro 
sentimenti con i contorcimenti, 
‘con le danze isteriche e con gli 
urli epilettici del culto dei ’’ro- 
tolanti” di cui rimangono anco- 
ra alcuni esemplari, o con le or- 
ge di cibo, copure ringraziavano 
gli dei viventi, come Father Di- 
vine e sua moglie la Madre di- 
vina "bianca e vergine” e come 
Sweet Daddy Grace (che è mor- 
to qualche settimana fa lascian- 
do proprietà e beni per 15 mi- 
liardi e tasse non pagate per tre 
miliardi e mezzo), concedendo 
generosamente regali. Oggi in- 
vece è nell’islamismo d’Elia 
Maometto che ritrovano la lorc 
coscienza scciale e la rivendi- 
cazione delle loro ingiustizie 
secolari. M.C. 
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YORKER 


di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK. Alla fine di febbraio il "New Yorker” compirà il suo 
trentacinquesimo anno di vita. Ma nei suoi uffici, nella 43esima stra- 
da, non ci saranno speciali celebrazioni: il giornale si limiterà ad usci- 
re, come sempre nell’anniversario della sua fondazione, portando in 
copertina Eustachio Tilley, lo snob raffinato che osserva, attraverso il 


monocolo, una farfalla. 


Nonostante la sua riservatezza e l’ironico distacco, o, forse, proprio a 
causa di essi, il "New Yorker” è ormai entrato nella leggenda. Le cri- 
tiche letterarie parlano d'una scuola di scrittori del "New Yorker”, nei 
corsi di giornalismo il suo nome ricorre per indicare uno stile unico ed 
inconfondibile; a Madison Avenue, dove nasce e si realizza ogni cam- 
pagna pubblicitaria, lo slogan «fa "New Yorker”» è sinonimo d’ele- 


ganza e di gusto e gli scaffali di 
tutte le biblioteche degli Stati Uni- 
ti contengono ben 400 volumi di 
racconti, romanzi, articoli, profili, 
disegni, apparsi nei 1800 numeri 
che compongono la collezione com- 
pleta del settimanale. Ma la leggen- 
da del "New Yorker” non è tenuta in 
vita soltanto da articoli e saggi che 
l'esaltano: ai molti ammiratori sì con» 
trappone una schiera altrettanto nu- 
merosa di avversari che non perdono 
occasione per attaccare quella che 
definiscono una presunta raffinatez- 
za, uno snobismo di maniera, un'in- 
sopportabile pretenziosità, dietro cui 
(dicono) si nascondono soltanto il 
provincialismo e l’ignoranza dei suoi 
redattori e del suo pubblico. 

Queste contrastanti valutazioni si 
sono fatte particolarmente vivaci ne- 
gli ultimi mesi, dovo la pubblicazione 
dei ricordi di James Thurber, lo scrit- 
tore-disegnatore che più d'ogni altro 
è stato vicino al suo fondatore, Ha- 
rold Ross, nei primi anni di vita del 
"New Yorker” e che, dopo Ja morte di 
Ross, avvenuta nel 1951, ha continua- 
to attivamente ad occuparsene. 


I "Profili” 


quer polemiche indicano l’im- 
portanza che s’attribuisce negli 
Stati Uniti ad unsettimanale che ori- 
ginariamente è nato come una rivista 
umoristica. L'umorismo rimane, nelle 
vignette e nei disegni, in certi com- 
menti, nel tono di alcune recensioni, 
ma buona parte delle pagine del "New 
Yorker” è ormaicomposta di saggi, di 
racconti e di corrispondenze in cui 
non c'è traccia d’'ironia e che si di- 
stinguono da quelle di altre pubblica- 
zioni per la chiarezza dello stile, la 
ricchezza dell’informazione e l'intel- 
ligenza dei commenti. 

Poi c’è la pubblicità. In ogni nume- 
ro del giornale compaiono decine (in 
certi mesi dell'anno addirittura .cen- 
tinaia) di pagine di pubblicità, che 
sono altrettanto importanti di quelle 
destinate alla parte artistica, lettera- 
ria, culturale ed umoristica della ri- 
vista. Sono, infatti, gli annunzi pub- 
blicitari che portano al giornale buo- 
na parte dei suoi profitti netti. che 
nel 1957 ammontarono ad un miliar- 
do e 40 milioni su un bilancio annuo 
di 10 miliardi e 75 milioni. E se la 
pubblicità è importante per il bilan- 
cio del "New Yorker” lo è ugualmen- 
te per il suo prestigio, gli conferisce 
un carattere inconfondibile e gli as- 
sicura una clientela solida e sicura. 

Trentacinque anni fa Harold Rcss 
intuì che a New York c’era un pub- 
blico abbastanza numeroso, che avreb. 
be accolto con simpatia una rivista 
scritta e stampata in forma impecca- 
bile, informata ad uno stile spregiu- 
dicato, ironico e intellettualistico. 
Trovato il pubblico e messa a punto 
la formula non fu difficile per Ross 
convincere gli inserzionisti ad offrire 
la pubblicità dei loro prodotti, anche 
se nei primi tre anni il principale 
finanziatore del "New Yorker” dovette 
investire ne] giornale 455 milioni per 
evitare che morisse, schiacciato dal 
peso del suo deficit. Oggi la tiratura 
del ’’New Yorker” è di 450.000 copie 
la settimana, (una tiratura non molto 
elevata se sì pensa che ci sono negli 
Stati Uniti una settantina di riviste 
che vendono assai di più) ma il suo 
bilancio, come s'è visto, è più che flo- 
rido. L'anno scorso, quando numerosi 
periodici si trovarono in difficoltà per 
la notevole riduzione degli introiti 
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pinna 
| della pubblicità, il "New Yorker” al- 
| largò il giro degli inserzionisti, sem- 
pre disposti a dare i propri annunzi 
a un giornale di vendita limitata ma 
d'indubbia qualità. 

Per conservare. questo carattere 
raffinato ed esglusivo il "New Yor- 
ker” non solo non si preccecupa in al- 
cun modo d’aumentare la tiratura, 
ma seleziona la pubblicità con estre- 
mo rigore. Così, non vengono accettati 
annunzi di prodotti scadenti, di me- 
dicine poco raccomandabili, d’ogget- 
ti e preparati per l'igiene intima del- 
la donna; solo il 16 per cento dello 
spazio è riservato alla pubblicità di 
vini e di liauori e la direzione sj ri- 
serva comunque il diritto di respin- 
gere qualsiasi annunzio anche dopo 
che è stato accettato dall'ufficio pub- 
blicità. Il più delle volte gli annunzi 
sì riferiscono ad un solo prodotto, an- 
che se l'inserzionista ne fabbrica o ne 
vende migliaia: così, ad esempio, 
qualche settimana fa, una delle mag- 
giori gioiellerie degli Stati Uniti, la 
Neiman-Marcus di Dallas, fece pub- 
blicare su una pagina del "New Yor- 
ker” un'inserzione che rappresentava 
soltanto due braccialetti di perle 
orientali che uniti, possono formare 
una collana. In fondo alla pagina si 
leggeva il prezzo: «4800 dollari, più 
le imposte », ossia più di tre milioni 
di lire. Tempo fa un'altra grande dit- 
ta faceva, su una pagina intera, la 
pubblicità ad una sola cravatta che, 
se non erro, costava 62.000 lire. 

Non bisogna pensare però che il 
contenuto artistico e culturale del 
giornale sia determinato dagli inser- 


IAC CRT 
Arno pubblicata nel ’54 
dal "New Yorker”. Al 


settimanale collaborano 


Una vignetta di 


7a fra i migliori dise 
d'America. In 


titolo: 


OI TFIU ICI 
accanto al 
York. 


(CUI EI GURU TERI 


alto, 
INETAI 


La tradizio 
ralficu- 
rante Kustacchio ‘Tilley 


che i' New Yorker pub 


blica. ogni anno nella 
terza settimana di feb 
braio, anniversario del- 
la sua fondazione avve 


nuota il 22 febbraio 1925. 





zionisti o dall'amministrazione. Ha- 
rold Ross era così geloso dell'indipen- 
denza dei suoi collaboratori che fin- 
chè visse era proibito ai membri del- 
l'amministrazione scendere al piano 
sottostante, dove st trovano gli uffici 
della redazione; e quando un grosso 
inserzionista insisteva per visitare la 
sede del giornale lo sl faceva passare 
in tutta fretta per i corridoi per ti- 
more che Ross s'accorgesse della sua 
presenza ie facesse una delle sue me- 
morabili scenate. La separazione fra 
collaboratori e redattori da una par- 
te, amministratori ed inserzionisti 
dall'altra non è oggi meno rigida. 

Il New Yorker” è una rivista di 
costume, non un giornale d'avanguar. 
dia e Pane ha cagna delle 
campagne stampa per questo 
che gli intellettuali socialmente più 
impegnati lo detestano. E' altrettanto 
vero, però, che non appena questi in- 


IO 





Anche la pubblicità dev'essere fuori del 
comune: come quella d’un tipo di cravat- 





« Naturalmente, cara... compralo, se ti fa piacere: i soldi li troveremo in qualche modo... ». 
Disagno di Arno Copr C 1954 The New Yorker Magazine Inc. 


tellettuali esprimono qualcosa . che 
possa interessare i suoi lettori la rivi- 
sta ne documenta l’esistenza, magari 
in commenti brevi-e smaliziati come 
quelli che appaiono. sulla. rubrica 
"Talk of the Town” o nelle altre ru- 
briche dedicate ‘alla musica, al tea- 
tro, al cinema, alle ‘corse del cavalli, 
al libri c ai negozi. alla moda. Molti 
dei suoi collaboratori, inoltre, come 


Lewis Mumford, Edmund Wilson o 


Thecdore Roethke hanno appartenu- 
to a gruppi d'avanguardia, 

Col passare degli anni il "New Yor- 
ker” s’è fatto meno frivolo forse an- 
che meno vivace e più grigio, ma cer- 
to più solido e impegnato. Prima del- 
la guerra non avrebbeimat stampato, 
in un solc numero, lungh! racconti 
o addirittura saggi completi come 
"Hiroshima” di John Hersey, pubbli- 
cato nel 1946, o lo studio sui 
rotoli del Mar Morto di Edmund Wil. 
son, che trasformò una sccperta ar- 
cheologica fino allora conosciuta so- 
lo da pochi scienziati nella più ap- 
passionante discussione sulle origini 
del cristianesimo tei nostri tempi. 

Tuttavia il campo in cui ll "New 
Yorker” ha portato il maggior con- 
tributo, stabilendo uno stile e delle 
regole seguite da tutto ll migliore 
giornalismo americano, è quello delle 
biografie che pubblica sotto j1 titolo di 
"Profili". All’inizio si trattava di bre- 
vi e ironici ritratti dei personaggi che 
passavano da Manhattan,, ma. ben 


presto l’amore -per la precisione cha:! 
fu sempre -la caratteristica di Ha-. 


told Ross, costrinse i suoi collabora- 
tori ad estendere il campo delle loro 
indagini fino a raccogliere su ogni 


_persona «la storia completa della fa- 


miglia, le informazioni bancarie, i da- 
ti sull'analisi dell'urina, l'inventario 
dei. mobili di casa, i nomi. di tutti 1 
parenti vivi, le relazioni d'affari e le 


inclinazioni politiche ». Ogni profilo, 
pubblicato oggi sul "New Yorker”, è 
il risultato di cinque o sei mesi di 
lavoro, addirittura d'un anno se in- 
vece .della biografia d'una persona si 
tratta: della storia d'una istituzione 
ò-d'una città. e 

E’ la, parte dedicata alla letteratu- 
ra però che più d'ogni altra suscita 
eritiche,. polemiche e contrastanti 
giudizi. Il New Yorker” pubblica in 
media da 130 a 150 racconti l’anno: è 
la sola rivista americana di larga dif- 
fusione e d’affermata reputazione che 
dia tanto spazio alla letteratura con- 
temporanea ‘e, considerati gli alti 
compensi che paga al suoi collabora- 
tori, è anche la sola che consenta ai 
suol scrittori di. non disperdersi in 
altre attività: le retribuzioni s’aggi- 
rano, infatti; su una media di 300 li- 
re la parola a cuì si devono aggiun- 
gere premi e gratifiche, il che consen. 
te a chi scrive sul "New Yorker” re- 
gglarmente, di vivere senza preoccu- 
pazioni, di questa sola ‘collaborazione. 


Selezione 


UELLO letterario è anche li campo 

in cui la redazione del-*New Yor- 
ker” vanta la maggiore apertura-data 
la .disponibilità ad: .accogliere sem- 
pre nuove firme. Sono migliaia i rac- 
conti, i saggi e le poesie che ogni me- 
se ano fra le mani dei suoi re- 
dattori e la collaborazione rioni è li- 
mitatà soltanto arl autori sani, 
come testimonia. la presenza di ‘nu. 
merosi stranieri, fra cui tre italiani: 
Nicola Tucci, Antonio Barolini e Ar- 
turo Vivante, Particolare successo 
hanno avuto | racconti di Barolini. 
Il mondo venéeto, popolato d’ufficiali 
in pensione e di vecchie zitelle, di 


cocchieri, di sarte e di nobili decaduti 
che Barolini fa rivivere con ironica 
simpatia ha affascinato i lettori ame- 
ricani e proprio in questi giorni la 
casa editrice Harper & Bros, una del- 
le più serie degli Stati Uniti, ne ha 
pubblicato una raccolta con il titolo 
"L'ultima contessa della famiglia” e 


quanto prima Gollanz di Londra ne 
stamperà un'edizione inglese. 
Esiste una scuola letteraria del 


"New Yorker”? La direzione è altret- 
tanto categorica nel negarlo, quanto 
molti critici lo sono nell’affermarlo. Ma 
che nella scelta dei racconti e delle 
poesie s’avverta più. o meno l’organi- 
cità d’un movimento, è comunque in- 
dubbio che il "New Yorker” ha un 
gusto tutto proprio uno stile partico- 
larissimo, una scelta sicura in quel 
che vuole e più ancora in quel che 
non vuole. 

Anche senza risalire agli anni pre- 
cedenti a) secondo conflitto mondia- 
le, quando quasi nessuno dei grandi 
nomi della letteratura americana fra 
le due guerre, da Hemingway a Scott 


‘Fitzgerald, da Dos Passos a Sinclair 


Lewis, figuravano fra ! collaboratori 
regolari della rivista, chiunque cono- 
sca dl tono e le inclinazioni del gior- 
nale capisce subito perché fra le sue 
firme ci sia oggi J. D. Salinger e non 
Norman Mailer.. La selezione degli 
scrittori avviene in maniera piuttosto 
strana, anche se risponde a regole 
ben precise. Benché ormai la narra- 
tiva occupi due terzi della rivista, es- 
sa è ancora trattata alla stregua del 
giornalismo e gode ben pochi dei di- 
ritti che di solito sono riconosciuti al- 
l’opera. creativa. C'è anzitutto la que- 
stione del linguaggio che deve essere 
« chiaro ed esplicito » come quello del- 
le rubriche. In una commedia am- 
bientata nella redazione del "New 
Yorker", scritta anni fa da Wolcott 


te ognuna delle quali costa 62 mila lire 


Gibbs, c'è una scena in tui le atque 
d'un maremoto stanno entrando con 
furia nella redazione, mientre 

Ross, per niente turbato, continua a 
cercare nell'edizione gigante dello 
"’Webster's .Unabridged, Dictionary” 
la' parola «uragano ». Quel dizi 

e ’”L’'uso dell’inglese moderno”. 
Fowler continuano ad esseré Aticora 
oggi il vangelo .dei redattori. 

Ma anche più’ importanti sono i ta- 
bù. « Tenete il: sesso fuori da. questa 
redazione », gridava Harold Ross ai 
suol’ collaboratori; : < il sesso non ha 
importanza »: e in quest’esclusione 
erano compresi non solo l’adulterio, 
l'amore libero, l'omosessualità, ma an- 
che le scene d'amore più innocenti. 

«Ogni volta che in un mio rac- 

conto ‘ci sono ‘dei bambini disgrazia- 
ti me lo, respingono » mi diceva uno 
scrittore che cbllàbora da anni al set- 
timanale,- Ed ‘un altro mi raccontò 
d'avere lottato invano”per mesi allo 
scopo di persuadere un redattore a 
non fargli togliere una frase in cui 
si descrivevano i fianchi delle lavan- 
daie che sciacquavano i panni lungò 
il fiume.-Ogni collaboratore. ha decine 
d’aneddoti di. questo genere da rac- 
icontare. In un articolo sul’ mercato 
dei teenagers”, ad esempio, venne 
eliminato un intero paragrafo» dove, 
descrivendo il guardaroba delle ra- 
gazze, s'accennava ad uno speciale ti- 
po di reggiseno, chiamato ”rizza-ca- 
pezzoli” in vendita in tutti i negozi 
americani. 


Costume 


LTRETTANTO rigida è la supervi- 

sione dell’ufficio legale che esami- 
na ogni riga prima che venga stam- 
pata sulla rivista per eliminare il ri- 
schio d'una causa per diffamazione; e 
rigcrosa è la verifica della veridicità 
dei fatti, Solo "Time” e Life” hanno 
un ufficio di controllo più rigido di 
quello del "New Yorker”. Qui non so- 
lo sì vagliano parola per parola gli ar- 
ticoli, le recensioni e le notizie, ma an- 
che gli scritti di carattere letterario. 
E così se in un racconto si dice che 
« alle 7,45 Tony salì a New Haven su 
una vettura del treno "Civetta Azzur- 
ra"”» i redattori s’affrettano ad accer- 
tarsi se esista realmente cuesto tre- 
no, se abbia davvero quel nome, se 
parta a cuell’ora e nel caso che | dati 
raccolti non coincidano, chiedono al- 
l’autore di-‘spiegare la. ragione che 
l’ha indotto al alterare la realtà. Tut- 
tavia, ogni correzione per cuanto mi- 
nima apportata ad'un manoscritto 
viene sempre sottoposta all’approva- 
zione dell'autore che in genere tratta 
con un redattore, sempre lo stesso. 

E' evidente che ‘una revisione così 
meticolosa richiede molto tempo ed 
una pianificazione a lunga. scadenza. 
Certe parti del giornale vengono pre- 
parate addirittura con molti mesi di 
anticipo. Si racconta a questo propo- 
sito un aneddoto ormai diventato fa- 
moso su un giovane poeta che aveva 
inviato al "New Yorker” una poesia 
intitolata "Primavera”. Nella risposta ‘ 
ci sì congratulava con lui, gli sì dice- 
va che la rivista aveva deciso d’acqui- 
stare la poesia e s'avanzava infine una 
cauta richiesta. Poichè lo spazio desti. 
nato alla pubblicazione di poesie era 
già da tempo assegnato per tutti i 
mesi della primavera e dell'estate, 
l'autore non avrebbe potuto cambiare 
il titolo in "Autunno” per nen riman- 
dare la pubblicazione dei suoi versi fi- 
no alla primavera successiva? 

Per le vignette e ì disegni il "New 
Yorker” possiede addirittura una ban- 
ca con migliaia di cartoons preparati 
dai 75 disegnatori che lavorano rego- 
larmente per il giornale ed un im- 
menso archivio in cui sono catalogati 
tutti i disegni e le battute già pubbli- 
cate in modo d’impedirne il plagio o 
l'imitazione. 

Sfogliando le annate dei 35 anni 
trascorsi dal giorno della sua fonda- 
zione una cosa appare evidente: se 
l'imponenza organizzativa e la pro- 
asperità odierna non hanno fatto del 
"New Yorker” un settimanale diver- 
so o migliore di quello che si stam- 
pava prima della seconda guerra mon. 
diale, ancora oggi, come nel passato, 
la sua importanza e il suo significato 
non devono cercarsi tanto nel suo im- 
pegno culturale, sociale o politico, 
quanto nell'alto livello di costume 
sempre presente sotto quel suo tono 
di leggero ed ironico snobismo. 
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ILANO. « Quel che leggete sui giornali dei 

grandi », è uno dei temi dato recentemente 
ai bambini d’una prima media milanese. E come 
al solito quando si tratta di bambini, le risposte 
sono state interessanti. « Sempre assassinii, così 
ci tocca tenerli nascosti alla nonna », ha scritto 
uno di loro. « Sempre cose tristi » ha risposto 
un altro. « Noi piangiamo ancora per Buscaglio- 
ne » (di Fred Buscaglione continuano a scrivere 
tutti, e sono informati come coscienziosi gior- 
nalisti...). « La sua prima canzone gliela paga- 
rono mille lire nel ’47, esattamente lo stipendio 
di suo papà muratore... ». Mentre un altro, di- 
Jettante -di politica estera, ha cominciato così: 
« Ho letto che il presidente Gronchi s’è incon- 
trato con lo zar di Russia ». - 


Nel settanta per cento di questi 
componimenti, infine, non è man- 
cato l’accenno alla ”Dolce vita”, ed 
ecco il commento d’un bambino del 
quartiere Monforte. « Ho visto che 
questo film ha fatto arrabbiare tan- 
ta gente, tutti abbiamo ammirato 
le fotografie delle attrici e la fac- 
cia triste di Fellini, che sembra mio 
zio Gianni. Il risultato è che da 
molti giorni in casa tutti ne par- 
lano, e c’è il papà che litiga con la 
mamma e i miei fratelli coi loro 
amici sempre per la "Dolce vita”, 
così il papà dice che ormai in fa- 
miglia si fa una vita d'inferno, e 
la mamma ci raccomanda di non 
lasciare in giro i giornali perchè 
non li trovi la Tina, ché guai se va 
a vedere questo film. La Tina è la 
nostra donna, è bionda e viene 
dal Bresciano ». 


Un test 
® eq_o 
infallibile 

N bambino è riuscito dunque a 

precisare il clima creato nelle fa- 
miglie e nella società dalla "Dolce 
vita”, che ormai è l'argomento del 
giorno, il soggetto di discussioni 
convulse, il punto d'incontro o di 
frizione tra amici e conoscenti, lo 
scoglio da evitare a un pranzo 
mondano, lo scoglio a cui aggrap- 
pargi invece in una serata noiosa, 
l'inizio d'improvvisi odi freddi, e 
di sùbite calde simpatie, il film per 
cui secondo molti dei "piccoli os- 
sessi lombardi” (così si sono pre- 
sentati degli ammiratori a Fellini 
durante il suo soggiorno milanese), 
si possono anche rompere delle 
amicizie (« Non ti è piaciuto? Al- 
lora mi son e sbagliata sul 
tuo conto ». « Ti è piaciuto? Final- 
mente scopro chi sei...»). E perfino, 
secondo l'opinione generale, l’ulti- 
mo test infallibile per giudicare le 
persone. (« Te lo dicevo da anni 
che è una deficiente, solo adesso te 
ne accorgi »). 

L'interessante è che in questo 
campo non esistono i mezzi termi- 
ni, chi delira e chi ha la nausea, 
chi da questo film si sente addirit- 
tura spinto a indire delle crociate, 
e chi ne ricava un senso d’indigna- 
zione e di terrore. Fatto sta che 
non c'è riunione, pranzo o cocktail 
in cui non s’affronti il tema "Dolce 
vita", se non ci si riunisce appo- 
sta per parlarne: e ci si trova insie- 
me anche soltanto per parlar male 
di chi su questo tema la pensa in 


modo diverso. E quello che per ca- 
so non ha ancora visto il film e si 
trova ad una di queste riunioni è 
definitivamente escluso dal giro, si 
sente sperduto e infelice, è come 
uno che senza saper giuocare a 
bridge, è capitato nella sala dove 
si svolge un torneo. 

Per far prevalere i propri gusti, 
ognuno s’appoggia naturalmente 


alle reazioni dei personaggi auto- 
revoli. Il prefetto di Milano Ange- 
lo Vicari è rimasto disgustato dal- 
la "Dolce vita”, molti gesuiti in- 
vece lo raccomandano, padre Ri- 
boldi se n’è andato via a metà co- 
me un consigliere comunale appar- 
tenente al mondo del ”’cappuccio”; 
a Montanelli è piaciuto moltissimo, 
a Maria Callas neanche un po’, a 
Dino Buzzatti sì, a padre Zucca no, 
al ”Giorno” sì, al Corriere” no, a 
don Pisoni no, all’”Italia” sì, ad 
André Roussin, di passaggio per 
Milano, moltissimo (secondo lui 
Fellini ha dei punti in comune con 
Shakespeare) e molto ai critici di 
quasi tutti i settimanali di Milano. 
La ”Dolce vita” infine ha scosso an- 
che quei milanesi che di solito non 
sono affatto curiosi né aggiornati 
né passionali: il giorno dopo la pri- 
ma in molti sono andati al club per 
vedere cosa ne diceva l’ Unità”: 
« Perché trenta lire a quelli lì mi- 
ca mi sogno di dargliele! ». 

A un certo punto c’è stato uno 
psicologo che ha cercato di capire 
la ragione dello sdegno di tante 
persone. A suo-giudizio la reazione 
più superficiale, più facile e diffu- 
sa è quella derivata dallo scontro 
tra la società borghese e la realtà- 
urto contenuta nel film. E’ la rea- 
zione di quanti non vogliono ren- 
dersi conto del disfacimento in at- 
to nei vari ambienti, della confu- 


LE SIGNORE 
L0 SCONSIGLIANO 
ALLE CAMERIERE 


di CAMILLA CEDERNA 


sione morale che regna nel mondo 
contemporaneo. Sono quindi i par- 
tigiani del nascondere, dell’ignora- 
re, del non crederci. Si tratta d’i- 
pocriti, e i loro argomenti sono su 
una corda sola. 

« Un conto è farle le porcherie, 
un altro farle vedere. Ma figurati 
se succedono quelle cose lì e che 
bisogno c’è di metterle in piazza. 
Vergogna, vergogna, ma cos’è que- 
sto autolesionismo? Io personal- 
mente mi rifiuto di credere... An- 
che se il Cristo lavoratore è vero e 
vola in elicottero. Lo sbaglio è sta- 
to di mostrarlo. Con tutte le buone 
cose che ci sono al mondo, c’era bi- 
sogno di rappresentare soltanto lo 
schifo? Non han lasciato in pace 
nessuno, neanche i vecchi si salva- 
no, la vergogna di quel padre con 
la soubrette. La nostra bella Ita- 
lia.. Se questa è Roma, tanto vale 
emigrare. Certe cose è meglio 
neanche saperle. E’ un film igno- 
bile, ti prego, pensa un po’ cosa ne 
diranno all’estero. Verità quella lì? 
Fammi ridere. Possibile che nessu- 
no sappia più inventare niente, e 
si debbano raccontare soltanto gli 
scandali che si leggono già sui 
giornali. Ma dov’è l’arte? Un po’ 
di poesia in nome del Cielo! ». 

Sono tutte persone disturbate 
dalla rappresentazione del disordi- 
ne moderno. Dal disagio che ne 


provano nasce la paura. Cosa ne 
penseranno, gli impreparati? Essi si 
chiedono rabbrividendo: « Immagi. 
nati l’effetto sul popolo. E’ un film 
che magari può andar bene per noi 
che siamo progrediti, ma prova un 
po’ a pensare alle reazioni della 
massa. Pas devant la bonne, je t’en 
prie. Facciamo di tutto per allon- 
tanare il comunismo. E guarda co- 
me ci ringraziano. E’ tutto un gio- 
co delle sinistre. E’ sempre la solita 
cricca. Non ci si può mandare la 
servitù. Beware, he's listening. Ba- 
sta guardare la faccia di Fellini, 
tipico comunistoide. A te è piaciu- 
to? Sarai mica comunista an- 
che tu? », 


L’anatema 
di Mosca 


È D ECCO che a un cocktail due 
eleganti signore si passano un 
biglietto: « Vedrai, così capisci tut- 
to ». E poi si saprà che non è una 
lettera rivelatrice, è invece l’arti- 
colo-anatema che Giovanni Mosca 
ha scritto sul Corriere d’Informa- 
zione”, nel quale si profetizza che 
in seguito alla "Dolce vita”, i ca- 
valli dei cosacchi verranno a Ro- 
ma a dissetarsi nelle acquasantie- 
re di piazza San Pietro, che, dopo 
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le amministrative, Fellini ha inten- 
zione d’affidare il paese ai sovie- 
tici, mentre per fortuna, e Fellini 
non lo sa, in Italia c'è ancora un 
mucchio di gente sana ed ingenua 
che si diverte un mondo a fare dei 
pic-nic sull’erba. 

C'è però un'altra ragione di dis- 
senso, e un po’ più sottile. Si sa che 
il film, fatto com'è ad immagini, è 
il più immediato dei racconti, e di 
solito ci si commuove nella mi- 
sura in cui ci s’identifica a un dato 
personaggio o a una data situazio- 
ne. Si sa anche che sul piano della 
coscienza uno è tentato di respin- 
gere istintivamente qualcuno degli 
aspetti deteriori, che tuttavia pos- 
siede. In questo film, da parte di 
certi spettatori, agisce un totale ri- 
fiuto d'identificazione con qualun- 
e dei personaggi, é rifiutandosi 

i riconoscersi e di partecipare a 
quella specie di confessione ad al- 
ta voce che è invece il film, s’indi- 
gnano moltissimo. S'indignano allo 
stesso modo però anche quegli al- 
tri che parzialmente, e magari er- 
roneamente, si riconoscono in qual- 
che persona o categoria. 

Quindi: « Quelli saranno così, 
noi siamo diversi. Io mi rifiuto 
d’appartenere... io non ho mai visto 
nessuna festa così, e anche se ce 
ne fossero del genere e qualcuno 
andasse poi in giro a raccontarla, 
go che gli spaccherei la faccia. 

così, è la nostra classe che ci va 
di mezzo, Il nostro ceto. Il nostro 
mondo, Non dimentichiamo che la 
nostra è la classe che ha fatto l’Ita- 
lia. Qui s’attacca la classe dirigen- 
te e dobbiamo difenderci», Dal non 
riconoscersi, o dal riconoscersi va- 
gamente, a condannare gli appar- 
tenenti al loro mondo che si son 
prestati al gioco di Fellini, e quin- 
di a bollare il regista, il passo è 
brevissimo. 

« Se penso che li hanno anche 
pagati per far la caricatura di loro 
stessi, c'è da buttar via la testa. 
Chi ha fatto bene è stata Nini, sì, 
la mamma di Maria |Cam'lla, che 
ha scritto a tutti quando erano a 
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pelle cineteche. Certo che nes- 

ci crederà, ma dovremo con- 

ai nostri nipoti che ci ab- 
suto dentro fin qui! ». 

al fatto che proprio Ro- 

éna e democristiana sia 

i come culla di scandali, 

‘tusiasti obbiettano che 

an pretesto, sia pure az- 

9; ma tutto il mondo è 

ondo sfatto, in attesa 

Alla domanda: « Dov'è 

‘5ndono che il male per 

cano è considerar l’ar. 

e edulcorata della vi- 

oro ipocrisia consiste 

a tutti loro la "Dolce 

‘ebbe moltissimo se 

tata a Parigi o a New 


\one diventa ancora 
ndo arriva a sfiorare 
\scista. « Ma sì, lo sie- 
ti. Non vi accorgete 
igeriscono l’accenno 
ezzo a "quei giorna- 
iti” a cui Marcello 
i vuole il sequestro 
do la bandiera del- 
e non fa che rim- 
ha in cui i film ave- 
elensi e telefoni 


bita la pe 


lio e dell'adulterio 
n po’ allegre biso- 
sere a Budapest...». 
wtenano quando si 
one morale di co- 
Miarano maggior- 
ati dai disordini 
agonisti. « Quella 
la se ne ha fatte 
ion ricordi duran- 
D quando si devo- 
inti di quell'altra 
esa, lei e la sua 
si ritrova, in no- 
non è, intellettua- 
bile no, ammalata 
prette neppure, e 
E’ un film spie- 
o. E' un film te. 
pietà e di spe- 
ellini li ama i 

on ne butta a 
film pericoloso 
inare i deboli, E' 


film sano, che non suggestiona per 
nulla. Chi ha voglia di prendere 
parte a un'orgia dopo aver visto 
questa qui? ». 

Nel partito degli entusiasti, le 
donne sono come sempre le più im- 
prudenti. Arrivano a offendere gli 
oppositori. « Ma di’, non ti vergo- 
gni di pensare come quello li? Non 
cominci ad aver qualche sospetto 
quando vedi chi sono quelli che 
vorrebbero proibirlo? ». E’ fatale 
anche che cadano nella frivolezza. 
« Quel Fellini, ha charme, direi. 
Hai sentito che voce? Il suo è uno 
sguardo, finalmente. Un gatto, mio 
Dio, non sembra nemmeno uno del 
cinema, E’ come uno di famiglia, e 
in più, è intelligente ». E infine so- 
no soprattutto le donne, per il tifo 
che fanno e le notizie che diffon- 
dono, che meriterebbero una per- 
centuale sugli incassi. « Hai visto 
quanta gente? Ci sono i carabinieri 
a incolonnarla. Un successo mai 
visto. Fanno molto di più che in 
"Guerra e pace”, quattro milioni e 
mezzo il primo giorno. Anche nei 
pomeriggi lavorativi si rischia di 
morir soffocati ». E poi, ultima 
stoccata ai nemici: « Con tutta la 
vostra cagnara, avete fatto in mo- 
do che il film lo vedano proprio 
tutti ». 


Si vogliono 
gli ottomila 


NA cosa è certa: se a Milano si 

vedono delle persone che discu- 
tono fino a perder la calma, è segno 
che parlano della "Dolce vita” (se 
si vedono dei gruppi tranquilli che 
chiacchierano con l’aria d’andare 
straordinariamente d'accordo, ma 
con un brio e una passione insoliti, 
sj può giurare che sono i fanatici 
del film, colti nell’atto di scambiar- 
si idee, giudizi e cognizioni in 
proposito). 

Sono due settimane soltanto che 
si proietta la "Dolce vita” e i fa- 
natici hanno già un gergo da ini- 
ziati. Sanno che ci son da parte an- 





cora ottomila metri di pellicola e 
languono per vederli, citano nomi 
nuovi di attori come fossero già ce- 
lebri. « Patetica la Ciangottini >», 
dicono e: « Ida Galli stupenda » ri- 
velando che Ida Galli, nella parte 
della debuttante dell’anno nella fe- 
sta al castello, è vestita tale e qua- 
le a com'era vestita Myrta Sciarra 
al ballo Pallavicini. Sanno che la 
donna nera, bellissima ed enigma- 
tica seduta nel primo night-club 
accanto al cliente irritato è una 
giovane e bionda dentista di Mila- 
no, di nome Donatella Espramer. 
Hanno riconosciuto la marcia dei 
bersaglieri spiritosamente travesti- 
ta nel cha-cha-cha. Parlano di 
Steiner come d’un cugino che in 
una prima sceneggiatura doveva 
uccidersi col gas, e di Piero Ghe- 
rardi, costumista e scenografo, co- 
me d’un mago che per qualche 
quadro s'è ispirato alle architettu- 
re di Bangkok. 

« Il Santesso, che bravo », dico- 
no e alludono all'attore che fa la 
parte del fotografo Paparazzo, del 
quale si sussurra che abbia la den- 
tiera. « La Renée Longarini, che 
chic!» ed è la moglie di Steiner, 
milanese, Raccontano poi che al 
posto di Anouk Aimée nella parte 
della Maddalena annoiata avrebbe 
dovuto recitare quella bella e lun- 
ga ragazza, sempre di Milano, che 
è Adriana Botti. E anche che Fel- 
lini s'è ostinato a usare il 75 il 100 
e anche il 150 che sono obbiettivi a 
fuoco lungo, da ritratto, e ha avu- 
to ragione, tanto stupefacenti sono 
gli effetti ottenuti. E non la smet- 
tono di elencare compiaciuti i no- 
mi dei complici, cioè delle persone 
che come loto stravedono per la 
"Dolce vita”, e gli altri manca poco 
che li mettano su liste di proscri- 
zione, Nonostante la sicurezza del 
test attualmente di moda, infine, 
hanno talvolta delle sorprese, e ie- 
ri in una di queste riunioni, s’è 
sentita una giovane signora escla- 
mare in tono accorato: « Oggi pen- 
sa che delusione! Sono stata a tro- 
vare una cretina, e, figurati un po’, 
anche a lei è piaciuto! ». 


NUOVI ORIZZONTI 


per le vostre vacanze estive 
Nave - Treno - Aereo 


20. CROCIERE IN RUSSIA 


Ungheria - Cecoslovacchia - Romania - Balaton - Mar Nero 
. Caccia e pesca sul Delta del Danubio 


i 


Prezzi minimi da L. 55.000 


Pochi posti disponibili - Chiusura iscrizioni aprile. 

Richiedete i nostri programmi inviando questo tagliando 
Vi saranno spediti GRATUITAMEN-+'' 
TE con ricco materiale illustrativo. 


TOURIST ROMEA - Piazza dei Cinquecento n. 55 - ROMA 


l’unica organizzazione turistica 
specializzata in viaggi per l’Europa Orientale 
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ACQUISTARE UN ALLOGGIO 


au'HOLLYWOLF 


È COME POSSEDERE 


MONTE 


CARLO UN ANGOLO DI PARADISO 
GO 


e Di fama mondiale È dir 


© Adagiata tra .il mare 4 
e ridenti montagne : 


+ 


© Eterna primavera 


EL PRIMO capitolo dedicato alla storia di :Ebe Roisecco, “dissero: "per un po’ di tempo non si Mie fa dire da un cameriere di venirli a ne 
®. cia vedere da queste parti” ». giungere: Restagno accetta l'invito e fa 


did Md 


pubblicato nel riumero 6 dell’”Espresso”, abbiamo tratteg- 
giato il carattere insolito d’una donna che maneggiava:.miliardi 
e il cui nome era conosciuto nella segreteria della DC a piazza 
del Gesù'e nei ministeri. E’ una..storia che comincia nell’im- 
mediato dovòguerra, quando -Ebe Roisecco, moglie d'un com- 
merciante di tessuti di Genova, comincia a. mettersi in vista 
nella DC locale come patronessa di opere benefiche. Nel 1947 
Ebe Roisecco conclude, attraverso lé:sue relazioni. politiche, il 
primo affare, il primo d'una lunga‘serie che doveva portarla, 
imputata.di truffa, davanti alla I° sezione del Tribunale di Ge- 


: nova. Nel secondo capitolo. pubblicato la scorsa settimana ab- 


biamo raccontato come avvenne il ‘crollo dell’ex*patronessa di 


opere benefiche e come furono coinvolte nel fallimento tutte 
quelle persone che le avevano prestato forti somme. 


ENOVA., Il 18 febbraio 1953, esatta- 

mente trentadue giorni-pifima che Ebe 
Roisecco tentasse o fingesse d'avvelenar- 
si, accadde a Roma un fatto imprevisto 
e ole che disturbò notevolmente i 
suoi affari. Quella mattina all’albergo Bo- 
ston, dov'era solita alloggiare durante i 


fi 


la lettera con la firma di Bonomi,-fu tro- 
vata o meno. Su questo. punto Ebe'.Roi- 
secco s'è contraddetta. varie volte davanti 
ai giudici, facendo prima intendere d 
poi di sì, poi ancora di no; edulità 

non. ha parlato. Quello. ch 

poche ore dopo Ehes 


La signora genovese, tuttavia, non avè- 
va molto tempo da perdere. Le scadenze 
delle sue molte operazioni s’andavano 
accavallando con ritmo sempre più 
serrato; la marea dei debiti e degli inte- 
ressi saliva; ed ormai ella si trovava nel- 
la necessità di concludere al più presto 
almeno un grosso affare. Che cosa le fa- 
ceva credere che ci sarebbe riuscita? Do- 
po aver parlato per molto-tempo di assi- 
curazix.n1 ricevute, rifiutandosi però di fa- 
re nomi, nelle ultime giornate del proces- 
so Ebe Roisecco ha mutato tattica ed ha 
detto chiaro e tondo che era sicura .di.riu- 
scire perché l’on. Guido..Gonella ‘ed il se- 
natore Pier.Carlo Ri (allora rispet- 
tivamente segretario politico e segretario 
amministrativo della DC) le avevano pro- 
messo entrambi il loro aiuto. o, 

« Chiedo d’éssere messa a confronto 
col senatore Restagno », ha detto la si- 
gnora Ebe nell’udienza del 9 corrente. 


i » 
da 4 


trasferire la sua porzione d’abbacchio al 
tavolo dei genovesi. Si parla subito di af- 
fari: Spagnoli vuole una licenza d’impor- 
tazione di tonno, ed è disposto per otte- 
nerla a dare venti milioni alla DC. 
Questo episodio, se confermato, non la- 
scerebbe dubbi su quelli che erano i rap- 
porti di confidenza tra la donna d'affari 
genovese ed il segretario amministrativo 
del partito di maggioranza. I rapporti col 
segretario politico erano probabilmente 
anche più antichi. Abbiamo visto nello 
scorso capitolo come nel '51 l’on. Gonel- 


‘ la si fosse interessato presso Togni, allo- 
"ra ministro dell’Industria, per ottenere ad 


un raccomandato della signora Ebe, l’in- 
gegner Luigi Parodi, l’autorizZazione 
‘impiantare a Genova ‘una raffineria di 
petrolio. Delusa nelle sue ‘aspettative, do- 
po che Gonella le aveva.già dato l’affare 
come fatto; Ebe Roisecco si riteneva da 
allora .in.icredito verso di lui di qualche 
so favore. Quando nel *52 intravide 
a possibilità di guadagnare con le asse- 
gnazioni di grano Federconsorzi, pensò 
subito a Gonella come ad una persona 
che non poteva rifiutare d’aiutarla. 
Tramite la signora Gozer Dalla Vec- 


i suoi viaggi a Roma, la signora Ebe ave- mente libera, s’ag . 
di questa settimana è un numero speciale dedi. vi Pini la visita di due mugnai pa- dete? Hanno dg "rig Ar di 
n cato al ciclismo: dovani, i fratelli Martinelli, per trattare va la denun ito a piazza del Ge- 
l’asse ione d'una partita di grano sui tirata, mg onella e gli pro- 
“ Ecco le 12 squadre italiane viste da: Attilio Ca- cali” della Federconsorzi, S’erano di- . stanza avrei trovato .i 
moriano, Mario Fossati e Arnaldo Verri scusse le modalità dell'operazione, ed estirg ge il grado, la 
n Ebe Roisecco, per provare che la riusci- am erazfoni: 
ta era praticamente sicura, aveva mostra- È 
" GLI IDOLI CAMBIANO NOME, di Martin %» una lettera dell'on. Paolo Bonomi ed Le 
' ’ una velina della disponibilit la m . 
2 CAMPATELLI C'ENTRA COME I CAVOLI A L'una © l'altra A tutta l’appare p- 
MERENDA, di Cesare Cauda d'essere autentiche; e quando i Martij 
o li avevano chiesto di trattenere la vel 
A SQUAW VALLEY S’ALZA IL SIPARIO la donna d'affari genovese non aveva 
i sto ragioni di rifiutare. 
NON SARA’ CORTINA, di Marco Cassani Ma nel pomeriggio, tornando in a 
o dopo colazione Ebe Roisecco f 
MAI TANTO FORTI FONDISTI E SALTATO. do ita che l’aspettava un commissa 
RI, di Giorgio Bellani pubblica sicurezza. Che cosa era sui 
) so? Il funzionario la pregò brever 
EUGENIO MONTI TIMIDO GUASCONE, di di seguirlo, e nell’ufficio del questo 
# G.B verio Polito, la signora ebbe la s 
E zione È quanto SIOE: I Mar 
‘ subito dopo averla lasciata, etano 
CONTRO DI LUI IL MONDO DEL CROSS, di alla Fedencsnedizi per uccertare di 
Mario Lanza mente come stavano le cose: a 
Su mostrato la velina, accennato alla 
x di Bonomi... I funzionari con cii 
no parlato erano rimasti sorpresi: 
sapevano nulla. Erano state fatte 
ni nelle altre stanze, e man mang 
ri faccenda veniva divulgata nei va 
ui ione fino alla segreteria del presiden 
mi, i Martinelli avevano sempre 
pressione d’avere gettato un 
acceso in una latta di benzina, C 
in vendita-da lunedì: clusione, Bonomi aveva denunci 
gnora Ebe Roisecco. 
Una nuova puntata della STORIA DELLA MIA 
VITA, di Fausto Coppi: ”Il dolore era così acu- 
to che mi sembrava di morire” Len to cor 
Sul campionato di calcio leggete i commenti 9 Ò 
di: Felice Borel, Silvio Piola, Paolo Agosteo, d una denu 
Gino Palumbo, Martin, Vezio Murialdi,: Ame- ON sappiamo come si si 
deo Sgueglia, Gino Sala dialogo tra il questore e la 
sappiamo solo che ad un ce 
Un ampio resoconto e una grande documenta- chiamato da lei, arrivò Mic 
zione fotografica sull'incontro LOI-VISINTIN linski, il vecchio ed autorevok 
rio del ministero dell'Interno 
1 Comprate tre volte s'era mosso per ai 
nel numero scorso dell’ ”*Esprg 
condo ‘capitolo di questa inc 
quel momento la situazionè de 
3 © » genovese si fece più facile: 
ul 1o0ite voleva far portare i suoi bag 
stura, acconsentì invece ‘di fa 
re nella sua camera d’alberg 
accompagnò i poliziotti al Bi 
di questa settimana, vi sarà utile per tutta la a dare all'operazione un ca 


stagione. to, che salvò le apparenze. 
A cura in tutte le valigie, in tut 
nes ma non si sa se quello che Po. 





bc 


dà Md 


cali” come quelle proposte dalla Roi- 
secco venissero effettuate dal suo 
ente; ma altre persone. assicurano 
invece che se ne facevano. E’ da 


ritenere comunque, ammesso ché la’ 


Federconsorzi acconsentisse a que- 
ste operazioni di favore, che essa 
desiderasse scegliere da sé i propri 
clienti e non sentirseli imporre dalle 
segretarie del partito. Chi conosce l’on. 
Bonomi e la specialissima posizione 
che occupa da anni nella Democrazia 
cristiana, sa quanto sia geloso della 
sua autonomia e insofferente d’ogni 
pressione. Non è possibile pensare che 
come Togni aveva giocato Gonella 
nel 1951, così anche Bonomi abbia 
trovato il modo, nel 1952-53, d’elù- 
dere gli inviti a favorire Ebe Roisec- 
co, fingendo d’acconsentirvi. In que- 
sto quadro l’episodio del fermo della 
signora Ebe e della perquisizione al- 
l'albergo Boston, trova facilmente ‘il 
suo posto: di fronte ad una palese in- 
discrezione (e forse peggio) della rac- 
comandata del partito, si prende oc- 
casione per toglierla di mezzo con una 
querela e al tempo stesso per far cà- 
pire a piazza della Pilotta e a piazza 
del Gesù di non insistere oltre, 


I cognomi 


sono pericolosi 


IAMO arrivati così al 18 febbraio 

°51. Di qui all’inizio dell’operazio- 
ne Sacerdoti, che doveva provocare il 
crollo della signora Ebe e portarla da- 
vanti ai giudici imputata di truffa, pas- 
sano appena tre settimane. Sono tre 
settimane intense, in cui Ebe Roisec- 
co, malgrado l'invito a restarsene tran- 
quilla, si muove e s’agita più che può 
imbastendo affari l’uno sull'altro ed 
ottenendo nuovi crediti. Del suo fermo 


non è troppo sconcertata: è servito a 


‘mettere in luce ancora una volta i for- 
ti appoggi di cui gode presso la segre- 


teria del ministro dell’Interno Mario 
Scelba. La campagna elettorale si sta 
sviluppando e per finanziarla la DC 
ha sempre più bisogno di denaro. I 
contrasti fra la segreteria politica e la 
segreteria amministrativa (che porte- 
ranno, poco dopo le elezioni, alla li- 
quidazione di Restagno) sono in larga 
parte determinati dall’incapacità del- 
l'apparato amministrativo di far fron- 
te alle esigenze sempre più pressanti 
della macchina politica. In questa si- 
tuazione Ebe Roisecco ha elementi 
per ritenere che le sue operazioni tan- 
te volte sfumate, e dalle quali può sal- 
tar fuori qualche centinaio di milioni 
per il partito, finalmente andranno in 
porto. Probabilmente ella pensa che 
gli inviti delle segreterie si faranno co- 
sì perentori che Bonomi, gli piaccia o 
no, dovrà rassegnarsi a ‘darle il grano. 

Il problema per il momento è di re- 
sistere, di non farsi travolgere dai fi- 
nanziatori sempre più insospettiti, che 
reclamano il loro denaro. Eccoci così 
al pomeriggio del 7 marzo, quando 
Ebe Roisecco, accompagnata dal ma- 
rito e dal professore di scienze econo- 
miche Francesco Spinedi, entra nello 
studio del presidente del Sindacato 
Imprese Industriali e Commerciali, Re- 
nato Sacerdoti. Spinedi, che si qualifi- 
cherà un giorno davanti al tribunale 
” specialista in affari difficili ”, è uno 
stimato professionista, con delle ade- 
renze all’alto commissariato dell’ali- 
mentazione, e ha già assistito la signo- 
ra genovese in diverse operazioni. E' 
un uomo che sa muoversi con disin- 
voltura nel mondo degli affari legati 
ai favoritismi e alla politica e che ne 
conosce le regole. Se deve parlare di 

, lo chiama i 

Paolo. « Ho visto Paolo... Ho parlato 
con Paolo... ». Ma perché? gli doman- 
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derà in udienza il presidente del tri- 
bunale. « Perché a Roma +, risponde- 
rà Spinedi, « quando si fanno affari e 
si nominano personalità, si evita di 
pronunciarne i co, i». 

Sacerdoti conosce Spinedi da molti 
anni; lo considera un amico ed ‘ha in 
lui Ia massima fiducia. E conosce an- 
che Ebe Roisecco, Sono vénuti insie- 
me a trovarlo già altre volte, per altre 
operazioni che il banchiere ‘ha finan- 
ziato con notevole tornaconto. 


Presa 
di contropiede 


Î 
A avuto notizie del fermo e della 
querela di Bonomi? Non lo sapre- 

mo mai. Sacerdoti afferma di no. 

« Magari l’avessi saputo! »; ‘ha escla- 

mato in tribunale. « Mi sarei rispar- 

miato una perdita finanziaria e tante 
amarezze! ». 

Quanto vuole questa volta l'amica 
dei ministri, che Sacerdoti ha visto al 
suo stesso tavolo chiamare al teletono 
deputati e sottosegretari? Vuole cento 
milioni. Perchè? Per finanziare affari di 
grano i cui utili sono destinati in parte 
alla DC. Non c’è niente in quest’affer- 
mazione che sorprenda l’esperto ban- 
pucte: un cosa prora dal tutto na- 
turale. ci v ranzie. 
Ebe Roisecco aa a ralelcratio 
naturalmente, gli dice, garantisce la 
DC; è s'impegna a fargli avere il sr 
no dopo un assegno a copertura 
somma. E infatti l'indomani, nello 
studio di Sacerdoti, Ebe Roisecco tira 
fuori dalla borsetta un assegno in bian- 
co d’un noto industriale romano, Ro- 
molo Vaselli. Sacerdoti lo guarda, esi- 
ta e dice che preferirebbe un Msago 
di Tsresio Guglielmone: il fin è 
torifiese, portato al Senato dai voti del- 


« ha ancora 


la DC; non solo infatti è più conesciu- 
to di Vaselli nel. campo bancario, ma 
è anche notoriamente impegnato nel 
finanziamento del partito. Nessuna dif- 
ficoltà: la signora Ebe se. ne va sorri- 
dendo e torna il giorno dopo, sempre 
con Spinedi, portando un'assegno di 
Guglielmone. 

’ un assegno in bianco, con. la so- 
la firma: gli spazi per la data e la ci- 
fra aspettano ancora d’essere’riempiti. 
Agli occhi della legge è un assegno 
irregolare, quasi un corpo del reato, 
ma questa irregolarità, se il banchiere 
ualche idubbiò, è proprio 
quella che finisce per dissiparlo. Egli 
infatti sa benissimo (e lo dichiarerà 
anche al processo) che molto spesso i 
finanziamenti di favore che i grossi 
Laici del mondo economico fan- 
no alla DC, prendono appunto questa 
forma: assegni in bianco che possono 
essere depositati in! garanzia, ma che 
non debbono essere spesi. 

Non resta a Sacerdoti che chiedere 
ancora una cosa, la girata del segre- 
tario del partito Guido Gonella. Que- 
sta richiesta prende la signora Ebe di 
contropiede: siamo alla sera del 9 e 
per il 10 ella‘ha assolutamente: biso- 
gno dei cento. milioni. Ma non le re- 
sta che prendere ‘ventiquattr'ore -di 
tempo: «'Gonella »,.dice Ebe Roisec- 
co a Sacerdoti, « non è a mia dispo- 
sizione tutti i momenti: ma prima di 
domani sera lo farò firmare ». 

Oggi tutti sanno che la signora ge- 


novese falsificò VENTO sull’asse- 
o consegnato a Sacerdoti la firina di 


e quella di Gonella. Pèr-. 


ci pur avendo urgenza d’iù- 
cassare 1 cento milioni il più presto 
possibile, rimandò tutto alla sera do- 
po? Non poteva uscire e tornare dopo 


un'ora con la gi (falsa) del segre- 
tario della DC? La risposta è sedtpli. 
ce: non va farlo, pé he Socio 
aveva ci 0 al.suò 


° di milioni. Eppure 


va l'assegno e di fargli firmare anche 
una lettera d’accom amento. Per 
fare in modo che Spinedi potesse ri- 
spondere, sia purè imperfettamente, al- 
la fiducia del banchiere, Ebe Roisecco 
aveva dunque bisogno d’ottenere dav- 
vero un appuntamento con Gonella o 
almeno d'essere ricevuta nel suo uf- 
ficio. 

« L’usciere mi disse: "è atteso da 
sua eccellenza”. Passai dalla prima an- 
ticatteri a quella sulla e no 
(o io allora s’'aprivano) due por- 
te: => dello studio dell’on. Gonel- 
la e quella della segreteria, Nello stes- 
so preciso momento vidi uscire dalla 
porta dell’attuale ministro la signora 
Roisecco che sventolava l’assegno ed 
una lettera... ». Così Francesco Spine- 
di ha raccontato ai giudici la sua vi- 
sita a piazza del Gesù la sera del 10 
marzo. Subito dopo, alle 20, Ebe Roi- 
secco tornava con lui da Sacerdoti, al 
quale Spinedi, soddisfatto di quanto 
aveva visto, assicurò chie Gonella ave- 
va firmato sotto i suoi occhi. Sacerdoti 
ritirò l’asse di Guglielmone, riem- 
pito -dalla signora Ebe per 200 milioni 


ele consegnò cento milioni in assegni. 


circolari. Dovevano essere restituiti 
con venti milioni di premio dopo dieci 
giorni, ma alla scadenza, sabato 21 
marzo, Ebe Roisecco chiese due gior- 
ni di proroga. Sacerdoti li concesse; 
e il giorno dopo, domenica, Ebe era 
sparita, lasciava lettere in cui confes- 
sava ‘d’essere rovinata ed annunciava 
che voleva uccidersi. te 

Spinedi è una delle persone che il 
caso Roisecco ha completamente ro- 
vinato. Per soddisfare: Sacerdoti ‘ha 
dovuto disfarsi di'tutto il suo patrimo- 
nio e di quello di sua moglie, vendere 


Roma. L'avvocato Gio 
cio Mastino Del Rio e il 
TOTI FUIT ACRI CO POTITO MEU FRUTTO 
l’ietro Carlo Restagno al 
teatro Brancaccio du 
rante un comizio della 
ST 


Del Rio fu la prima per- 


avvocato Mastino 


sona cuni Ebe Roisecco sì 
rivo!se dopo lVincidente 
con i Iratelli Martinelli 
A Restagno ta Roisecco 
ha detto d'avere offer. 
to forti somme di dena 
ro per la campagna elet- 
torale del 1952 in cam 
bio d’agevolazioni su 
grossi affari d’importa- 
zione. In alto a destra: 
Francesco Spinedì (a si- 
Nistra) esce dal tribuna- 
le con l'avvocato LGINETI 
ceri. Per risarcire il 
banchiere romano Rena. 
to Sacerdoti, Spinedi ha 


dovuto pagare circa ot 
tanta milioni. Accanto 
al titolo: Ebe Roiscecco. 


titoli, tedere i. Ci ha ri- 
messo, ad occhio, e croce, un’ottantina 
( oggi è. imputato 
con la signora Ebe.e non si sa se pottà 
dimostrare la ‘sua buona fede. Per riu- 
scirvi dovrebbe provare che'fu cffet- 
tivamente a piazza del Gesù la seta del 
10 marzo e che vide effettivantente la 


c egratone Roisecco uscire dallò stu- 


dell'on. Guido: Gonella. Bisogne- 
rebbe rintracciare l’usciere che gli dis- 


». dormire le segreterie del 


se: « S'accomodi professore, sua ec- 
cellenza l’aspetta ». Ma nessuno fino- 
ra ha provveduto a questo accerta- 
mento.e quando inte è stato 
proposto in tribunale, il pubblico mi- 
nistero ha fatto izione. 

Ma:la storia del falso assegno di 
Guglielmone non’ è ricca di ombre sv- 
lo nella sua prima parte. Sacerdoti si 
rese presto conto che quel documento 
nelle sue mani era una spina nel cuo- 
re della Democrazia cristiana. Perché? 


Un laticlavio 
per premio 


ARLANDO a Genova col segreta- 

rio provinciale della DC, Giampao- 
lo Novarà, il barichiere si seritì dire con 
franchezza che se il partito fosse ri- 
masto coinvolto nello scandalo Roisec- 
co, le elezioni almeno a Genova si po- 
tevano considerare perdute. Negli stes- 
si giorni Spinedi veniva avvicinato a 
Roma dall'avvocato Paolo Boitani, le- 
gale della Democrazia cristiana, il qua- 
e gli fece intendere che la segreteria 
amministrativa della DC era interessa- 
ta a recuperare l'assegno. Boitani par- 
lò anche con l’avvocato di Spinedi, 
Carlo Sequi; il quale qualche giorno 
dopo incontrando in tribunale l’avvo- 
cato di Sacerdoti, Giulio Burali d’Arez- 
zo, gli annunciò che il partito ”’sareb- 
be intervenuto”. Così almeno i due 
avvocati avevano deposto in istrutto- 
ria; ma poi in udienza il mese scorso 
si sono pentiti e Sequi ha spiegato che 
Stobabilmenti aveva ’’ interpretato 
ottimisticamente ”” quanto gli diceva 
il legale della DC: 

Boitani afferma oggi d’essersi di- 
chiarato contrario fin dal principio ad 
ogni forma di risarcimento perché pa- 
gare, da parte della Democrazia cri- 
stiana, avrebbe significato impegolarsi 
ancora più nello scandalo, facendo 
supporre una responsabilità diretta che 
non esisteva. Certo è che a piazza del- 
la Pilotta, prima di seguire il parere 
dell’avvocato, si fu a lungo incerti sul 
da farsi: un processo ad Ebe Roisecco 
non faceva comodo a nessuno. Il que- 
store Polito, al quale Spinedi era an- 
dato a riferire l'accaduto, aveva fatto 
sapere che senza una denuncia scritta 
la polizia non si sarebbe mossa. Go- 
nella, che, più di tutti gli altri, avreb- 
be avuto motivi per perseguire penal- 
mente chi aveva falsificato la sua fir- 
ma, taceva (al giudice istruttore disse 
più tardi, semplicemente, che non ri- 
tenne opportuno denunciare la signora 
Ebe, senza altre spiegazioni). S'era 
giunti così alla metà di maggio e a 
questo punto Sacerdoti, che nel frat- 
tempo aveva recuperato da Spinedi la 
maggior parte dei suoi cento milioni, 
fece un gesto ‘che gli assicurò, ad un 
mne ormai ragionevole, un’inestima- 

ile benemerenza politica. Prese l’as- 
segno e la lettera che non facevano 
ito, li mi- 
se in una busta, e li spedì a Restagno 
con un biglietto. Eccone il testo, tra- 
scritto per sommi capi durante la let- 
tura in udienza: « Caro Restagno,. ti 
invio l’assegno-con le firme e la lettera 
di garanzia. Mi rendo conto del grave 
passo che compio, specie tenuto con- 
to che dal fare ciò sono stato sconsi- 
gliato dai miei legali e dal sindacato 
stesso. Ma tu conosci i miei sentimen- 
ti e del resto. sono certo che il Signore 
mi aiuterà ». 1 

‘Assegno e lettera furono restituîti a 
Sacerdoti. dopo ‘le elezioni. Intanto, in 
segno di riconoscenza gli era stato ‘Of- 
ferto un seggio al Senato, Il banchie- 
re fu quasi tentato’ d’accettare. 
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|UN ARCHITETTO 


— SENZA 
REGOLE 


di. BRUNO ZEVI 


storia. dell’arte dell'università 

Roma, Giulio Carlo Argan, 
nell'aula magna gremita di pub- 
blico; ha dedicato la sua prolu- 
sione alla chiesa di Santa Maria 
in Campitelli, costruita. a € metà 
del Seicento da Carlo Rainaldi. 
Ha precisato: la ragione della 
sua scelta: Santa Maria in Cam- 
pitelli segna il passaggio dall’im- 
perativa presentazione dell’esem- 
pio alla persuasiva sallecitazione 
dei sentimenti o degli affetti; nel 
senso, già schiettamente moder- 
no, della concezione dell’archi- 
tettura, non più come rappre- 
sentazione di supremi dettati 
storici o religiosi, ma come mo- 
do di comunicazione umana. 

Nel Rinascimento, ha detto 
Argan, e tipicamente nel Bra- 
màrite; si ha una correlazione 
diretta, ‘un’identità anzi, tra fat- 
to statico e fatto plastico, poichè 
quest’ultimo nasce dal pondera- 
to equilibrio di pesi e sostegni, 
e dalla distribuzione degli ele- 
menti portanti nello spazio. Sul 
finire del Cinquecento, la figura 
dell’architetto si sdoppia in quel- 
le dell'ingegnere e del decorato- 
re, e le forme architettoniche 
non sono più determinate dalla 
funzione statica. Bernini e Bor- 
romini tentano di ricomporre 
l’unità di tecnica e di stile di- 
strutta dal manierismo, il pri- 
mo sulla base di una grandiosa 
concezione della natura, il se- 
condo di un'ispirazione religio- 
sa della vita. Con Pietro da Cor- 
tona la revisione critica del la- 
scito formale del Cinquecento si 
compie: l’architettura non è più 
rappresentazione ‘dello spazio 
universale, ma soluzione precisa 
di problemi particolari. L'arti- 
sta che raggiunge la piena libe- 
razione dalla regola ‘e designa 
lo spazio come visione inerente 
ad una specifica funzione è Car- 
lo Rainaldi; questo processo di 
liberazione è attestato appunto 
da Santa Maria in Campitelli, 


"ORGANISMO di Rainaldi è 
affatto indipendente dalla ti- 
pologia tradizionale, dalla pianta 
a croce greca, da quella longitu- 
dinale, e da qualsiasi. combina» 
zione dei due sistemi. E’ una 
r celebra- 
re la cessazione della. peste del 
1656, e pertanto è modellata 
prapioaa sulle esigenze d’una 
olla che accorre a venerare una 
immagine ritenuta miracolosa 
che su quelle del clero che ce- 


(fsi cel alla cattedra di 
d 


vlebra il rito o adempie, con la 


predicazione, a un compito di 
propaganda religiosa. La sua 
novità consiste nell'inserire un 
vano rettangolare tra il corpo 
della chiesa e l'abside, cioè nel- 
l’eliminare la separazione tra il 


settore destinato alla radunata 
dei fedeli e quello dedicato alla 
venerazione dell'immagine me- 
diante un ambiente di smista- 


‘mento che regola l’afflusso della 


folla verso il punto d’orizzonte 
dell’ostentata gloria” d’oro, 
Tento di riassumere la com- 
plessa analisi d'Argan con le sue 
stesse parole. L'interpolazione 
del nuovo vano, illuminato dalla 
cupola che abbandona il santua- 
rio, sconvolge la struttura della 
chiesa; il suo perimetro si scom- 
pone in segmenti rettilinei e in 
ambienti quadrangolari di diver- 
sa ampiezza e profondità. La 
facciata subisce le stesse trasfor- 
mazioni: le-sue profondità sono 
compendiate in una serie di rin- 
cassì prospettici, in un accumulo 


di timpani curvi e triangolari, in 
piani e livelli che interrompono 
perfino la continuità dei frontoni 
€ del cornicione. Mezze colon- 
ne addossate ai pilastri, colonne 
incassate negli angoli, colonne 
libere nel corpo mediano concre- 
tano plasticamente le situazioni 
prospettiche. La spazialità che 
ne risulta non è illusiva o sceno- 
grafica, ma è diretta .a dare un 
suo "interno" alla facciata. Ana- 
logamente, entro la chiesa Rai- 
naldi trova una condizione di lu- 
ce che riproduce quella esterna: 
allineando sullo stesso asse due 
spazi d'’ampiezza e di profilo di- 
versi, ma soprattutto di diversa 
intensità luminosa, il problema 
costruttivo si riduce a modellare 
le fiancate in modo che le cavità 


Roma. Particolare del prospetto della chiesa di Santa Maria 
in Campitelli (architetto Carlo Rainaldi). In alto: la volta 


della chiesa. Accanto al titolo: particolare delle fiancate. 
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servano ad addensare o diradare 
la penombra e le sporgenze, a 
trattenere la luce, o a filtrarla, 
o ad affrettarne o rallentarne la 
trasmissione. A tal fine, le co- 
lonne divengono imponenti pur 
non avendo alcuna funzione por- 
tante: servono a costruire lo 
spazio, ma non più lo spazio 
espresso segni va- 
lori statici e plastici, bensì uno 
spazio espresso in valori di luce 
e d'ombra, e di colore. Questa 
mobilità di masse d'ombra e di 
luce, questa sensibilità dell’orga- 
nismo architettonico alle varia- 
zioni cromatiche realizza all’in- 
terno una condizione di spazio 
”esterno”, 


ER la prima volta, a Santa 

Maria in Campitelli il princi- 
pio barocco dell’arte come per- 
suasione è applicato all’architet- 
tura; così ha concluso Argan. Il 
mezzo della persuasione è il di- 
scorso, e per la prima volta una 
architettura non si sviluppa co- 
me dimostrazione d’un teorema 
o come rappresentazione d'uno 
spazio universale, ma come ar- 
gomentazione che evita ogni a 
priori formale, mirando soltanto 
al fine. In questo senso, come si 
è detto, quest'opera incarna un 
ideale che sarà perseguito, per 
altri obbiettivi, dall’architettura 
moderna. 

E' ben noto come Giulio Car- 
lo Argan sia, tra i maggiori sto- 
rici d’arte contemporanei, uno 
dei più appassionati studiosi di 
architettura. I suoi saggi su Bor- 
romini e in genere sull’architet- 
tura barocca hanno segnato un 
originale e impegnato approfon- ' 
dimento nella lettura critica dei 
monumenti di un'età troppo a 
lungo incompresa. L’aver scelto 
Santa Maria in Campitelli come 
oggetto della sua prolusione al- 
l'università di Roma indica che 
egli vuole conferire agli studi di 
architettura un particolare im- 

ulso. La cattedra di storia del- 
’arte che egli oggi ricopre fu 
creata per Adolfo Venturi, cui 
seguirono Pietro Toesca, Lionel- 
lo Venturi e Mario Salmi. Gio- 
vane, entusiasta, aperto ad ogni 
aspetto della cultura moderna e 
profondamente umano, Argan 
sarà un inestimabile maestro. Le 
sue doti intellettuali rarissime 
sono sensibilizzate da un’espe- 
rienza di vita ricca di dolori, di 
perdite, finanche di disperate 
realtà. Il dramma dell’architet- 
tura egli lo ha seguito in prima 

rsona, vivino a Pagano e a 

erragni. Quando Giorgio Labò 
fu scoperto dai nazisti in via 
Giulia e condotto a morte, a un 
amico che incontrò per caso gri- 
dò: « Telefona ad Argan perché 


avvisi i mici ». 
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LA DIGNITÀ QUARANT'ANNI 


DELL EFFIMERO PERDUTI 


di PAOLO: MILANO 





GE ALMANACCHI letterari 
degni di nota, quest'anno, 
sono stati tre. Due già ® 

il "Bompiani 1060” e "L'An- 


mi 

tipatico” di Vallecchi, curato da 
Italo Cremona e da Mino MAac- 
cari), ciascuno dei quali ha con- 
fermato e ampliato la pento 


maniera e 
termo Mov sare d'oro”, pubbli 
nacco del pesce sl 6 


un almanacco « più a: tico 
dell'’'"Antipatico” »), redatto es- 
senzialmente da Antonio Delfi- 
ni, Ennio Flaiano e Gaio Fratini, 
oltre a contributi di vari, da 
Gatto a Pasolini, PTT a 


tra gli almanacchi un'antologia 
di ” italiani 1959, scelti da 
Moravia e Zolla”, nata nell’orbi- 
ta'dell'Almanacco Bompiani, (la 
pubblica infatti lo stesso edito- 
re), ma da essa felicemente 
svincolatasi per re una 
rotta sua propria. I redattori 
del "Bompiani", avendo chiesto 
a una cincuantina di scrittori e 
critici di «indicare un articolo 
importante pubblicato in Italia 
nel 1959, che abbia avuto fun- 
zione di richiamo e di stimolo », 
hanno stampato nell'Almanac- 
co le segnalazioni ricevute coi 
loro motivi. I curatori di "Eag- 
gi italiani 1950”, Alberto Mora- 
via e Elémire Zolla, preso lo 
spunto da quell’iniziativa, han- 
no vol operato una scelta per 
proprio cento. Pochissimi, così, 
sono gli articoli che, nominati 
nel referendum, figurano anche 
nell'antologia; l’unica coinci- 
denza sicuramente significativa 
riguarda uno scritto di Enzo 
Forcella, di cui dirò tra poco, 
e il quale, additato ad esempio 
da moltissime pgrti, si può for- 
se chiamare il lior articolo 
italiano del 1959. 

E' futile cavillare sul titolo 
del volume. Perchè obbiettare 
che, di ’‘saggi’ propriamente 
detti, questa raccolta ne contle- 
ne pochissimi, quando si sa che 
in Italia pochissimi se ne scri- 
vono? Il taglio e il tono degli 
scritti qui ristampati è per lo 
più quello dell’ ”elzeviro di terza 
pagina”; ben oltre la metà del 
42 ”pezzi” sono appunto com- 
parsi in quotidiani, e quelli 
tratti da riviste n da settimana- 
li si distinguono di rado ‘dagli 
altri. L’elzeviro resta ancora, in 
Italia, la cittadella della cultu- 
ra corrente, ma è un fortilizio 
in via di demolizione. Che cosa 
accadrà quando, tra dieci o 
vent'anni, la "terza pagina” sa- 
rà scomparsa dai glornali ita- 
liani? Si rafforzeranno i setti- 
manali culturali e le riviste? 

I due antologisti, nella "Pre- 
sentazione”, rifiutano netta- 
mente. questa mualifica: il loro 
proposito, scrivono, non è stato 
« di fare ùn’antologia, né di mo- 
strare quali siano "las fuerzas 
vivas”, come in Spagna si chia- 
mano i notabili d'un paese, che 
hanno diritto di precedere se- 
condo una ridicola giurispru- 
denza le processioni; ma soltan- 
to di riunire in volume gli ar- 
ticoli che più sì ricordano, e di 
vedere se ne emerga un certo 
profilo generale, un certo ca- 
rattere comune alla cultura ita- 
liana, Riunire dei dati senza 
pretesa di esaurirli, magari in 
parte a caso, e vedere se si de- 
lineano delle costanti già così, 
di primo acchito ». 


4 


A prima sorpresa è stata di 

constatare quanti articoli no- 
tevolissimi mi erano sfuggiti du- 
rante l’anno; (a me che, per ra- 
gioni di professione, scorro cer- 
to più giornali e riviste che non 
l'ipotetico "lettore colto”). An- 
che nel mercato culturale, dun- 
que, la moneta cattiva scaccia 
la buona: la pletora di prodotti 
mediocri oscura la vista di quel- 
li meritevoli. Inoltre, « resta in- 
cognita, per chi ha raccolto», 
aggiunge la ’’Presentazione’, 
«la terra degli studi speciali- 
stici»: non si può escludere, cioè, 
che le riviste tecniche o scien- 
tifiche contengano altrettanti 
articoli di generale interesse che 
le riviste letterarie. 

Quali sono dunque le ”co- 
stanti” che emergono dalla let- 
tura? Evidente in tutti questi 
scritti, secondo i raccoglitori, è 
«una tendenza generale verso 
un moralismo nuovo, ...preoccu- 
pato ...di richiamare in vita la 
capacità assente nelle masse di 
porsì la realtà come problema, 
come scelta, senza lasciarsi as- 
sopire dall’accettazione preordi. 
nata ». Questo giudizio non è 
frutto di una predilezione di 


\ 
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Moravia e di Zolla, quella, ad 
esempio, che li ha spinti di re- 
cente a curare un'antologia di 
"Moralisti moderni” (Garzanti 
ed.). No: la vena moralistica è 
un carattere obbiettivo, in Sr 
sto giro di anni, del nostro gior- 
nalismo culturale. 

Che 1 ere Carlo Emilio 
Gadda (ne "La nostra casa si 
trasforma, e l'inquilino la deve 
subire") illustri allegramente 
come le ragioni tecniche ed eco- 
nomiche hanno rivoluzionato la 
struttura di una moderna abita- 
zione, senza che le ragioni mo- 
rali siano riuscite @ E 
la culiete di chi deve viverci; che 
Sandro de Feo (’’Teatro senza 





di LEO 


LI Editori Riuniti hanno re- 

cato un notevole contributo 
all'impostazione realistica, non 
apologetica, né edulcorata delle 
celebrazioni del centenario del 
l'Unità. Nella bella antologia, 
scelta da Paolo Alatri, troviamo 
la voce viva, genuina, di quanti, 
su posizioni diverse con interes. 
si e intendimenti discordi, -s0- 
vente particolaristici o meramen- 
te annessionistici, hanno parte. 
cipato alla costituzione del Re. 
gno d'Italia. Nella raccolta degli 
scritti di Marx e di Engela sul 
movimento nazionale italiano, 
curata da Ernesto Ragionieri, ci 
vien fatta conoscere l'opinione 
che, d'accordo con gli altri capi 


— Questi oggetti misteriosi! E' 
il posto di Tortora a Telematch. . 


amore”) mostri come in Italia, 
il teatro, « non lo ama e non lo 
rispetta la classe dirigente, non 
lo ama il popolo, e non lo ama, 
perché non dirlo?, nemmeno la 
gente che vive del teatro»; che 
Eugenio Montale (’’Variazioni”’), 
a proposito di una mostra di 
musiche, e della voga delle "ren. 
contres” culturali o degli "anti. 
romanzi” francesi, satireggi leo- 
pardianamente «l'avanguardia 
di massa »; che Nicola Chiaro- 
monte (’’La realtà fatta fuori") 
chiarisca come «l'occhio del- 
l'obbiettivo cinematografico ci 
offra questa cosa straordinaria: 
11 mondo disinfettato dalla co- 
scienza »; o che Elsa Morante 
(”A proposito di una crisi”) ne- 
ghi che l'ipotetica eclissi delle 
altre arti possa minacciare, og- 
gi, quella del romanzo: tutti, o 
quasi, questi ’Saggi italiani 
1959” sfuggono al piano della 
letteratura, per accamparsi su 
quello del giudizio morale e del- 
la critica dei costumi, 


OMUNE a tutti», confer- 
mano i presentatori, «è la 
coltivazione di un rigore umani- 
stico nelle condizioni più disage- 
voli, nel limiti dell'articolo di 
giornale, della riflessione per for. 
za di cose legata all'occasione ». 
Qui sorge, un poco imbarazzan- 
‘te, il ricordo che autori di que- 
sto encomio sono Elémire Zolla, 
il quale, in "Eclissi dell’intellet- 
tuale”, ha teorizzato l'inarresta- 
bile crollo dei valori sotto il rul- 
lo compressore dell’ industria 
culturale”, e Alberto Moravia 
che, nell’introduzione ai già ci- 
tati ’’Moralisti moderni”, scri- 
veva: «Il mondo moderno non 
ha né un'idea dell'uomo, né un 
concetto del bene e del male, di 
cui farsi un trampolino per 
slanciarsi nel moralismo; ...esso 
è andato fino in fondo nella di- 
struzione di ogni umanesimo ». 
Converrà dar credito all’essen- 
ziale pessimismo di Moravia e 
Zolla come saggisti in proprio, 
o al loro ottimismo circostan- 
ziato come prefatori di questi 
"Saggi"? Sarà bene concludere 
con loro che la cultura italiana, 
nei suoi uomini migliori, man- 
tiene, «in condizioni sfavorevo- 
li, la dignità intellettuale »? O 
invece eccepire che, in Italia 
spesse volte, la dignità intellet- 
tuale si serba a spese della digni. 
tà civile o di quella personale? 
#Millecinquecento iettori” è il 
titolo del notissimo articolo in 
cui Enzo Forcella ha spiegato 
che cos'è in Italia il giornalismo 
politico, e perché egli abbia, 
qualche mese fa, smesso volon- 
tariamente di esercitarlo. Lo 
scritto si distingue singolarmen- 
te da tutti gli aliri della raccol- 
ta, non per il suo peso intellet- 
tuale, ma perché, all’argomen- 
tazione che vi è svolta, è seguito 
un atto concreto, la rinuncia a 
una posizione divenuta intolle- 
rabile. Insomma, «ji soprusi che 
il sistema infligge allo scritto 
re », come li chiama la prefa- 
zione dei ”Saggi”, sono ‘uno det 
temi ricorrenti del "nuovo mo- 
ralismo” italiano; ma la denun. 
cia di quei soprusi persuade 
Dio omana "cha #0. selen 
prove , 

come uomo, ha opposto rifiuti 
precisi alla società che l’op ) 





Letture per l'attualità 


di ALDO GAROSCI 


1 PUO' riallacciare una tradi- 

zione politica so. i 
Francesco De , soprat 
tutto, fu il De Sanctis una persa- 
nalità politicamente creativa? Il 
quesito avrebbe dovuto affacciarsi 
una decina d'anni fa agli ppItI 
critici, quando cinè, con significato 
anticrociano, si cominciò da parte 
d’un certo numero d'intellettuali di 
sinistra a costruire una linca ge- 
nealogica dal De Sanctis al Dorso 
al Gramsci e infine sl PCI. E la 
semplice riflessione avrebbe dovuto 
suggerire l’estrema improbabilità 
d'una risposta iva, qurehi 
mentre la partecipazione ] De 
Sanctis alla vita politica fu quella 
fervida che tutti conoscono, se egli 
avesse lasciato in questa (o nella 
sua teoria, o nella formulazione 
d'una tendenza) tracce importanti, 
si sarebbe saputo, Cioè, fuor di 
scherzo, non sarebbe sfuggito all’at- 
tenzione dei critici, che non igno- 
ravano la sua attività politica, e 
che hanno continuato giustamente 





a dare precipua attenzione al suo - 


valore di giudice di poeti e di si- 
tuazioni morali, 
Il volume testè uscito nelle "Ope- 
re” di De Sanctis, pubblicate da 
Einaudi, conferma assieme questa 
verità e quelle velleità. Le velleità 
sono nel titolo, sotto cui il curatore 
Franco Ferri ha raccolto gli sorit» 
ti giornalistici e oratori di materia 
politica dal ’48 al '70: "Il Mezzo» 
iorno e Jo Stato unitario” (Torino, 
inaudi, 1960), quasi che il De San- 
ctis avesse a vedere con la futura 
questione meridionale; mentre è 
évidente che la sua mente e il suo 
cuore erano occupati dallo Stato 
unitario, trepidamente armato e di. 
feso, e ll Mezzogiorno ci stava so- 
lo perché, meridionale lui stesso e 
i suoi amici e deputato d’un colle- 
gio meridionale, gli dava qualche 
volta materia di riflessione prossi- 
ma, La verità è nel testo: dove ci 
sono molte e splendenti riflessioni 
storiche, specie quando si tratta di 
qualche cosa che è già compiuto 
(vedi in particolare i giudizi sulla 
polemica del ’’juste-milieu’” fran- 
cese contro il mito e il fatto napo- 
leonico; sulla politica parlamentare 
di Cavour, su Torino e la sua fun- 
zione nel Risorgimento), ma un 
coerente atteggiamento politico è 
difficile da ricavarsi, Che nella crisi 
del decennio tra il ’60 e il "70 il 
De Sanctis sia stato tratto a mo- 
strarsi impaziente verso la destra (e 
in particolare verso la pratica po- 
liziesca del potere e verso i tenta- 
tivi concilianti coi clericali) © 
quindi a rivolgersi a una sinistra 
moderata e a contribuire così alla 
nascita della ”giovane sinistra” 
meridionale è cosa nota, e da que- 
sti scritti confermata e particola- 
reggiata; ma non c'è nel suo mo- 
vimento nessuna chiara percezione 
d’indirizzi politici. I motto del 
giornale desanctisiano, ”L’Italia”: 
« né malve né rompicolli » fa il paio 
con altri similmente vuoti (« pro- 
esso senza ‘avventure »); nella 
giovane sinistra”, che rappresentò 
certo un allargamento della. parte- 
cipazione sue Ue, persiea AI in 
germe proprio locco storico” e 
il trasformismo del Sud, Il De San- 
ctis voleva Scuole, e attiva politica 
interna, ma, contraddittoriamente, 
: heggiasse Dei è poor 
vag su 
" uenta!”. all’inglese; rico- 
nosceva lui stesso che gli elettori, 
entro la cornice liberale, votavano 
dividendosi in contenti e scontenti. 
E anche lui era talvolta di quelli. 


ca che non ci sia- 
no nei suoi soritti splendidi lam 
di ta sul nascere, E’ le 
so 3 ma non 


VALIANI 


della sinistra europea, o in pole. 
mica con essi, i due fondatori del 
materialismo storico esprimeva. 
no, in corrispondenze che da Lon- 
dra inviavano a giornali tedeschi 
o americani, sul '48, sulla rra 
del '59 e sull'impresa dal ille, 
("L'Unità d’Italia, 1859-1861" 2 
volumi Lire 7000. "Karj Maxx: 
Friedrich uosie, Sul Risorgi: 
mento italiano”. Lire 1700, Edito. 
ri Riuniti). 

La contemporanea considera: 
zione dei punti di vista dei pro- 
tagonisti italiani e degli osserva. 
tori stranieri ha il pregio di ri. 
mettere la questione italiana nei 
termini che realmente ebbe, Era 
una questione europea, perché 
bisognava sconfiggere quella 

rande potenza militare europea, 
fAustria i cui eserciti occupa. 
vano il Lombardo-Veneto e ga- 
rantivano. il trono ai despoti, 
maggiori e minori, che senza il 
suo o l'avrebbero perdu- 
to sin dal 1821, A tal fine si ri 
chiedeva l'intervento di un'altra 
grande riza europea, avver: 
saria dell'Austria, che nel '59 fu 
la Francia e nel '66 sarà, con la 
mediazione della Francia, la 
Prussia. Era inoltre necessario 

arantive la benevola neutralità 
dell'Inghilterra, il che suppone. 
va la mobilitazione delle s Ù 
tie dell'opinione pubblica libera. 
le, Il risultato che si sarebbe con. 
seguito in Italia, avrebbe a sua 
volta largamente influenzato la 
olitica degli altri paesi europei. 
gels stesso riconoscerà, molti 
anni dopo, che il Secondo Impe- 
ro, il quale s'era fatto relativa. 
mente liberale con la guevra ita- 
liana, scontentando fo:vtemente il 
clericalismo, suscitò involonta- 
riamente persino la Prima Inter. 
nazionale dei Lavoratori . 

In fondo, malgrado tutti gli ar- 
gomenti che si possono addurre 
all'intervento bonapartista in Ita. 
lia, che rischiò di far trionfare, 
con le pattuizioni di Villafranca, 
la soluzione reazionaria di com. 
promesso prevista dalle sinistre, 
aveva ragione Lassalle, coscienza 
meno austera, ma uomo politico 
più abile, dicendo che un uomo 
cattivo (Napoleone III) non a- 
vrebbe potuto rendere cattiva 
una causa così buona come quel. 
la italiana. In questa constata. 
zione è la giustificazione sja della 
politica di Cavour, che puntava 
tutto, fino a Villafranca, sull’al. 
leanza francese, sia della decisio- 
ne di Garibaldi, alla vigilia della 
campagna. del ’59, di arruolarsi, 
con i suoi volontari, nell'esercito 
sardo, ove pure si sarebbe fatto 
di tutto per umiliarlo. Così si 
creò il clima politico per cui, 
nonostante l’armistizio preve. 
desse la restaurazione dei tiran. 
nelli dell’Italia centrale, e 
sta non potè aver luogo e le Ro- 
magne poterono scuotere il do- 
minio temporale del Pontefice, 
che l'imperatore dei francesi s'e. 
ra illuso di salvaguardare attra- 
verso una confederazione presie- 
duta per l'appunto dal Papa. 


AquEsTo punto, i documenti 
del tempo danno però di nuo- 
vo ragione, come Alatri e Ragio- 
nieri fanno bene a sottolineare, 
all'iniziativa mazziniana. I] mas. 
simo argomento di Cavour, nei 
confronti di Napoleone III, che 
vorrebbe la repressione della spe- 
dizione garibaldina nel Sud, la 
cui partenza in forze lo stesso 
governo di Torino non desidera- 
va, ma non aveva potuto impedi- 
re, è che l'Europa libera, e tutta 
l'Italia, parteggiano per Garibal. 
di. Se l'iniziativa rivoluzionaria, il 
cui itinerario Mazzini aveva indi- 
cato sin dall’anno prima, scriven. 
do a Garibaldi e a Crispi, non ci 
fosse stata, le simpatie dei po- 
poli si savebbero calmate e gran 
parte dell’Italia sarebbe rimasta 
schiava. Grazie all'impresa dei 
Mille, le masse siciliane, potero- 
no far sentire il peso dei loro sen. 
timenti desiderosi di liberazione. 
Il conflitto tra il partito mo- 
derato di Cavour e quello demo- 
cratico, che era il partito d’azio- 
ne, esce nitido e inconfondibile 
dalle pagine del tempo. La vit- 
toria dei cavouriani, favoriti dal 
fatto che essi potevano sconfig- 
gere i loro avversari con l'avallo 
di un Parlamento ordinario, che 
a Torino funzionava già da 12 
annî, mentre i garibaldini non 
avrebbero potuto trionfare che 
se fossero stati in grado di im- 
porre, con un atto rivoluzionario, 
la convocazione di una Costi. 
tuente sovrana, rinviò di 40 anni 
la democratizzazione dell’Italia e 
aggravò certamente, con il cen- 
tralismo che impose, la questione 
meridionale, anche se le difficol. 
tà obbiettive di essa preesisteva- 
no, per ragioni geografiche e sto- 
riche. Ma se Alatri-colpisce nel 
segno quando osserva che l’espe- 
rienza vissuta del 1945-46 ci ren- 
de più sensibili a questi proble- 
mi, non bisogna dimenticare che 
gli ostacoli internazionali e in- 
terni al progresso democratico 
erano molto maggiori, nel 1861, 
di quelli, che pure risultarono 
tanto grossi, di 85 anni dopo, 





















per le rotte europee 
e per il medio oriente 


la KLM ha scelto 


L'AEREO 
PIÙ 
COMODO 


Quadrimotore velocissi- 
mo a larga autonomia. 
Sperimentato con pieno 
successo in U.S.A. Nes- 
suna vibrazione. Cabina 
di eccezionale ampiezza. 
Poltrone spaziosissime. 
Servizi e trattamento 
di bordo di alta qualità. 
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mandrei, testimonianze di una grande figura della politica, della scien- 
za, della letteratura e preziosi documenti dell’ultima storia italiana 
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la nuovissima 


Ecco ‘la nuovissima portatile creata’ peritutteg è 
le esigenze della famiglia che vive una vita ;. 
veramente moderna, ricca di rappotti socifli: .- 
la Reggiagioa TRAVEL - RITER -Deliixe!.;-. 
Solida ‘e‘di facile tiso, è preziosa per | ragazzi, 
che usandola imparano a pensare ed esprimersi 
con ordine e chiarezza. 

Veloce e maneggevole, è l'ideale per l’uomo 
d'affari: le sue lettere guadagnano in stile 
e personalità. ci 
Elegante. e funzionale, è indispensabiléè per la 
corrispondenza personale di tutta la famiglia : 
una lettera $critta con:la-nudvissima TRAVEL-. 
RITER Deluxe si distingue - questa straordina- 
ria portatile ha tanta classe che chi la usa 
rivela buon gusto, e raffinatezza... n 


di DAI 
RC 


NE DELUXE 


sulSb/o /a nuovissima ‘Remington Travel-Riter 

è Deluxe possiede, oltre alle famose 33 caratteristiche 

«Remington che rendono più agevole la scrittura, 

Le anche questi ulteriori vantaggi: 

“Nuovi tasti fisiologici - studiati per adat- 
tarsi perfettamente al polpastrello: e facilitare 
la battuta 
Nuovo supporto: pér cancellature - permette 
di cancellare rapidlarhente e impeccabilmente 
Nuovo guida-fogli > tutti i fogli allineati con 
assoluta precisione allo stesso margine 
Nuova custodia :- elegante, solida, leggeris- 
sima, facile e comoda da portare. 
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Prezzò al pubblico 


L. 45.000 ,u io. 


n È COSÌ FACILE CON UNA REMINGTON; PORTATILE * 
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LE GRANDI INIZIATIVE TURISTICHE 


FERRAGOSTO IN ORIENTE” 


AUSTA è la fama da secoli legata al Venerdì ‘Santo 'dî Siviglia, per 
le grandiose e suggestive manifestazioni religiose che vi si celebrano 


DE L'Espresso 


PASQUA IN SPAGNA ; <> 


dba 


nella ricorrenza pasquale. Non tutti sanno, però; che un’altra: non meno? i. 


celebre città \spagnola (e andalusa) vanta altrettanto fervore di mistica 
fede popolare, e riti e costumanze relativi alli Settimana Santa che non 
temono rivali. Questa città è Malaga, una delle più importanti della . 
penisola iberica, ulimo porto di grosso rilievò nell'estremo bacino occi- 
dentale del Mediterraneo. : ‘ 

I maestosi scenari coloristici «i Malaga, infatti, possono stare ‘a’ pari 


con quelli di Siviglia e sotto certi aspetti superarli e per la loro eocezio. ‘ 


nale spettacolarità e per la vivacità folcloristica. Splendidi. costumi; in 
dossano gli appartenenti alle varie Confraternite (le Confraternite di 
Malaga non sono meno numerose né meno antiche di quelle di Siviglia) 
ognuna delle quali raccoglie nelle proprie file solo determinate cate- 
gorie di cittadini, sì che alla Congregazione degli Studenti si affiancano 
quella della Guardia Civica, quelle ilei fabbricanti d’olio, dei venditori 
di vino (i prelibati dolcissimi vini di Malaga), dei fornai, dei mugnai, 
ecc. Lo sfarzo dell’illuminazione pubblica, che trasforma’ le-vie citta- 
dine in scintillanti torrenti di luce; l'imponenza dei ”pasos”, sui quali 
s'innalzano artistiche sculture di legno, i gruppi di penitenti che, darichi 
di catene, avvolti nei cilici, i visi celati dai caratteristici cappucci, sem- 


v AffrettateVi, pertanto a ri- 


‘È 
brano comporre quadri del:Goya; suscitano di volta in volta sensazioni 
nuove e inesprimibili in coloro che assistono. 

Th assoluto contrasto con ‘queste niistiche celebrazioni, Ja Spagna ‘of- 
fre al turista ‘un altro spettacolo ch'è nel medesimo tempò afifascinante € 
pauroso, la corrida. ‘La ‘pritna riunione del ‘1960 avrà luogo nell'arena 
di Barcellona, in coincidenza con la! Pasqua: con i toreri più famosi. 

Appunto ‘in occasione delle Festività Pasquali l'Espresso organizza, 
«d’ascordo.: con--la» Società.’ 1.grandi viaggi” di Milano, una magnifica 
crociera in Spagna, dal 13 al 20 aprile con itinerario: 

"" "Genova. Malaga - Barcellona. Formentor - Palma di Majorca :- Mar- 
siglia..- Genova... - de 

Viene.inoltre indetta.dal.7 al.21. agosto, a cavallo \delle ferie di Fer- 
ragosto, una eccezionale crociera che: toccherà 6 Paesi fra i più famosi 
della storia della umanità (Egitto; Israele, Libano, Siria, Grecia e Cipro). 
L'itinerario di questa Ctotierà ‘è: î 

Genova - Alessandria - Cairo - Portj Said - Beirut - Baalbeck'- Da- 
masco - Haifa » Nazaret - Tiberiade i Gerusalemme . Tel Aviv . Cipro 

è Rodi‘- Delogi -'Mikonos - Napoli - Gehova. 

Queste crociere verranno effettuate icon la nuova m/n "Cabo San 
Vicente” che già lo scorso anno fu felicemente esperimentata per altra 
mapifestazione del geriere, (4 I 
indetti sotto gli auspici del 
nostro giorstale. E i A c 

Le iscrizioni sono aperte. DE Espresso n. 8 

Spett. Direzione Generale 
S.p.a. 1 GRANDI VIAGGI 
Piazza Diaz n. 2 - Milano 


chiedere i programmi det- 
tagliati ed a inviate alla So 
cietà, .I GRANDI VIAGGI 
il tagliando qui unito. 


2 CROCIERE AEREE DI PROPAGANDA, IN INDIA E CEYLON 


#3 febbraio - 9 marzo 1960 (Carnevale) 5 - 20 aprile 1960 (Pasqua) 
Rome - Karachi - Delhi- Agra (Jaigur-,Amber).Banares - Calcutta: Madras - Colombo - Bombay - Roma 


È 4 
Cor sistemazione in alberghi di lusso 


‘Quota L. 535.000 


UN'OCCASIONE ‘UNICA! PER 'CONOSCERE UNO DEI PAESI PIÙ (FAVOLOSI! 
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GY UNA SIGNORA a Parigi nota anche per i 
suoi ricevimenti del mercoledì sera, dove s’in- 
contrano scrittori, attori, saggisti e più semplice- 
mente persone intelligenti di tutte le professioni. 
Ha i capelli biondi tagliati molto corti, gli occhi 
celesti e la bocca giovanissima, e decoratrice e ar- 
redatrice di gusto (la sua bella casa su], fiume 
EFure ne testimonia), dipinge con gioia (ultima 
sua trovata solo le tele ovali o rotonde con di- 
pinta sopra la colazione, e serviranno appunto 
come. piano per tavole) s’interessa appassionata- 
mente di politica. Si chiama Janine Raynaud, e 
adesso. ha co- 

minciato a can- 

tare accompa- 

gnandosi alla chi- 

tarra. Come in 

tutte le altre sue 

attività, anche in 

quest’ultima. rie- 

sce benissimo, 

tanto che ha de- 

buttato da poco 

nel celebre caba- 

ret di Suzy Po- 

lidor. Sono. cose 

che succedono so0- 

lo a Parigi: una 

donna è non ‘ più 

giovanissima che 

sf scepre nna vo 

== 


& 


gen 


ce, di grande ‘drammaticità e. un temperamento 
musicale “di prim'ordine, tanto -da dare spettacoli 
molto applauditi. II suo genere? Sentimentale, 
ironico ed impetuoso. Le sue preferenze? . Tutto 
quello che: è :appassionato . ricordo, confidenza 
amorosa e alto lamento di donna, Le sue canzoni? 
Alcune, e sono molto carine, le ha scritte lei, mu- 
sica e parole. Altri testi glieli scrivono gli amici, 
e tra questi raffinati parolieri c'è un italiano re- 
sidente a Parigi, di natura poetica, e di fondo 
amaro. 

« Je suis'’seule et saoule - Je suis saoule et seu- 
le - Seule parce que je suis saoule - saoule parce 
que je suis seule », ecco l’inizio di una delle più 
tristi, e il suo ritornello disperato è: « Un feu vert 
un feu rouge - un grand verre de gros rouge ». 
Mentre uno dei suoi maggiori successi è ”Les pe- 
tits hotels de province’, musica di Janine. 
«Fut-ce à l’hòtel du Cheval Blanch - ou è celui 
d’Angleterre - que nous allàmes en tremblant - 
cacher nous.amours éphémères - C’était un hò- 
tel de province - aux draps épais - et aux murs 
très minces..» per concludere che quelli erano i 
tempi felici della gioventù. mentre son tristi quel- 
li venuti dopo, con fior d’anpartamento e amori 
a rotazione). 


Î BICE S'ISPIRA AI BULLI | 


RA le giovani milanesi che si fanno onore, ora 

va citata Bice Brichetto, pittrice e scenografa 
milanese. Nella sua bella mansarda sotto i tetti 
d'una vecchia casa del centro, adorna di fiori fre- 
schi, vecchi burattini, vetri siciliani dipinti, sta- 
tuine calabresi che son fischietti, orci e bottiglie 
che son pieni di pennelli. e riscaldata da una 
classica stufa da soffitta, essa inventa :i disegni 
per le stoffe (notevoli i più recenti, in cui ricorre 
il mosaico o il motivo della ghiaia da giardino), 
e dipinge dei quadri che sono stati tutti acqui. 
stati da amiericani: sono pastelli di nudi femmi- 
nili assai sfumati, sono figurine molto delicate 
immerse nel flou. 

Bice Brichetto, che ha avuto molto successo di 
pubblico e di stampa a Dallas con le scene dei co- 
stumi del "Barbiere di Siviglia” per la regìa di 
Franco Zeffirelli, (lo, sapevate che i texani ele- 
ganti a pranzo prendono. tutto con le mani, com- 
presa la carne, l’insalata e il ghiaccio, che la gran 
moda nei cocktails è d’andar via col bicchiere in 
mano per continuare a bere in macchina?), in 
questi giorni a Milano ha un nuovo compito in- 
teressante. 

Come aiuto di Piero Tosi, ché è il costumista di 
”’Roceo e i suoi fratelli” (regia di Luchino Viscon- 
ti), Bice si è fatta una cultura tutta nuova, e 
precisamente circa le ‘mode attuali di vestiario 
dei bulli di periferia. Quindi, per istruirsi, è stata 
nelle balere, nei bar con: bigliardo, nelle. tabac- 
cherie con juke-box, dove ha notato una leggera 
decadenza del giaccone di cuoio da motoretta e 
invecè ‘una crescente ricerca d’imborghesimento 
nelle giacche di lana (molto usato il quadretto). 


IL CASTO PIACERE 


N PENSIERINO edificante, estratto da un 

giorno di maggio dell’agenda di casa. Domus: 
«Il matrimonio è un vincolo religioso: ecco per- 
chè il piacere che se ne trae deve essere un pia- 
cere casto, serio, severo ». 


MILANO si parla: Del gran ballo della Croce 

Rossa che avrà luogo il 20 febbraio alla So- 
cietà del Giardino. Titolo del: ballo "Fiori e piu- 
me” (parrucchieri e modiste hanno lavorato due 
settimane per le acconciature e i posticci). Regali 
alle migliori acconciature: raffinate piume d’ar- 
gento, Invitata d'onore la principessa Grace di 
Monaco. Numero d'attrazione lo chansonnier Um- 
berto Bindi. Garantito inoltre l'intervento delle 
più belle ragazze di Milano tra cui Conchita Tar- 
giani, Gioia Falk, Eliana de Sabata, Stella Amphi- 
teatrof, Rosellina Archinto, Chicca e Fabrizia 
Citterio. 

Dei cuattro grandi ‘balli che avranno luogo al- 
l’Estoril il 27, 28, 29 febbraio e il 1. marzo; in oc- 
casione del carnevale portoghese, e sorio il baile 
de..gala. il baile de màscaras rico, il baile trapa- 
Ihao, e il baile fantasia azul. Assicurata la pre- 
senza di Fernandel, Annamaria Pierangeli, Jay- 


‘ne Mansfield, Antonella Lualdi, Rossana Podestà, 


Anouk Aimée e del sarto Pierre Cardin. Quest’ul- 
timo apparirà vestito da ‘Richelieu, in velluto blu 
notte. Mentre il disegnatore Kino Bert ha fatto 
i quattro vestiti per la Pierangeli: grande abito 
bianco da sera, costume romantico da Colombina, 
costume.da apache, e gran travestimento da an- 
gelo azzurro. 

Della prima esposizione di quadri di mostri e 
robots fatta dal giovane Ugo Guarino, alla Gal- 
leria Monte Napoleone 6 Ai Un'’allucinante gal- 
leria dì robots bambini e adulti, di famiglie di ro- 
bots a forma di scafandro, a multiple protube= 
ranze, a scomvarti, a pile. dalla testa quadrata 
é magari con un occhio solo, tutti blu, o neri, 0 
bianchi e'.marron. (In mezzo ai robots un qua- 
dro bianco e rosso, che rappresenta un'immensa 
e sanguinolenta costata di bue, auadro che un 
mupdipizio intelligente dovrebbe comperare di 
corsa). 


Î IL RICETTARIO MIRACOLOSO | 


G ABBIE gabinetti galateo galline gas gatti ge- 
lati geloni ghiaccio ghiandole ginnastica gio- 
cattoli gioielli gomma gonfiori gracilità grafolo- 
gia grassi gravidanza grippe gugnti... », « naftali- 
na nasc Natale nausea nobilta noci nylon...», 
«zafferano zanzare zinco zucchero zuppa...». 


pa del mattino è di lana a W 


1 
(ASTA UR CR COE FI TOI 


9) Ca} 
in tinta grigio chiaro, 


ha tuttii profili impunturati, come 


si conviene alla grande voga delle 
impunture che sono una preroga- 
tiva ne'la moda di questa prima 
vera. H taglio di questa cappa è a 
raglan sulle spalle, il davanti. con 
risu'ta come un 


tasche ipplic HT 


abite chiuso a doppio petto con sei 
grandi hottoni. ModeP'o di Patrick 
Lar IERI LT IRENE paglia 


di Gilles 


de Barenizen 


bianca e taffettà nero, 


Non sono strane cantilene scioglilingua, sono 
solo alcune delle settemila voci d’indice del ”Ri- 
cettario Domestico Hoepli”, l'incarnazione moder- 
na dell'omonimo volume compilato una volta dal- 
l'ingegner Ghersi, e poi da Lina Morelli. Questa 
volta è stata Anna Maria Tedeschi a rivedere, 
correggere e aggiornare l’importante classico che 
fu livre de chevet delle nostre madri e nonne, 
corredandolo di corsi fotografici di bellezza, gin- 
nastica, arredamento e preparazione di piatti. 

Sono millesettecento pagine, e c’è tutto, proprio 
tutto quello che può interessare una donna, gala- 
teo, scottature, potatura di alberelli, allergie va- 
rie, neonati, mariti, idrofobia, purghe, pronto soc- 
corso, casseruole, frittelle, pulitura di cornici, cro- 
stacei, mucche, cappelli di feltro, scarafaggi, in- 
sonnia, inviti a pranzo, eccetera ‘eccetera. Il tut- 
to spiegato con fotografie e disegni dedicati a 
qualsiasi compito o mansione, compresa la confe- 
zione della ’’palla di pollo”, da eseguire con col- 
tellaccio, spago robusto e ago da materassaio, 


L'ORCHIDEA DI GOMMA 


ON SIAMO contrari 
ai fiori artificiali in 
casa, quando sono belli 
e son disposti in vasi 
d’epoca, magari nei de- 
coratissimi Luigi Filip- 
po che si allargano ver. 
so l’alto. (Nei magazzi- 
ni Lafayette a Parigi si 
comprano a poco prez- 
zo splendidi delphinium 
di mussolina, ireos di 
seta, giunchiglie, e cer- 
te foglie verdi che si di- 
rebbero anpena colte in 
un felice sottobosco). 
Attente invece a non 
decorarsi i vestiti con 
quelle orchidee che 
vengono dall'America e 
sono d'aspetto semi-vi- 
vo ma velenoso. Non 
lasciatevi ‘pensuadere 
da quel che dice il fo- 
glietto pubblicitario che 
le accompagna: « Sono di lastex, possono essere 
lavate con accua e sapone.e durano in eterno. 
Le fa nella Nuova Zelanda un giovane artista che 
forma e colora a mano ogni petalo ». Non è mai 
bello un fiore che sembra di gomma. 
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Il rivale del Moretto 


EROLAMO Romanino, maestro di Gerolamo 

Muzianò, fu il massimo competitore che il Mo- 
retto da Brescia ebbe nella sua città, dove en- 
trambi erano attivi intorno al 1540. Oggi il Ro- 
manino è molto meno celebre del rivale, ma per 
molto tempo studiosi ed amatori d’arte furono 
incerti a chi assegnare la precedenza, ed ancora 
i pareri sono divisi. Nella sua "Storia Pittorica 
a'Îtalia”, alla fi- 
ne del Settecento, 
Luigi Lanzi scri- 
veva: « Pare po- 
tersi dire con ve- 
rità (del Romani- 
no) che lo avanzò 
in (il Moretto) 
genio e franchez- 
za del pennello, 
ma che nol pa- 
reggiò in gusto né 
in diligenza, ve- 
dendosi di lui al- 
cuni lavori tirati 
via di pratica. 
Tuttavia le più 
volte comparisce 
maestro grande, 
sì in tavole da al- 
tari, e sì in varie 
istorie e bizzarri componimenti... ». Poco più 
avanti, ritornando sul tema del confronto fra i 
idue artisti, il Lanzi afferma che il Romanino « s'e- 
ra affissato in Tiziano più che in niuno; questo 
seguiva con tutto impegno, o che il suo maestro 
Stefano Rizzi, mediocre pittore, gliene avesse per 
tempo ispirata la stima; o che disperando di tro- 
var nugvo stile, come fece il suo emolo (il Mo- 
retto), sperasse di vincerlo per questa. via». E ve- 
ramente ha tuttora in quei paesi degli stimatori 
che lo preferiscono al Moretto, o per la gran- 
dezza del fare, o per l’energia dell'espressione, o 
pel possesso dell’arte esteso a trattar qualsiasi 
soggetto. 

ochi giorni fa, a Milano, un ritratto femminile 
del Romanino (50x40) è stato il favorito di un'a- 
sta presso la galleria Geri, in cui veniva Capano 
l'arredamento di una casa romana. Aggiudicata 
per 825.000 lire, la tela del pittore bresciano ha 
superato infatti con notevole distacco tutte le altre 
pitture in vendita. Ecco qualche prezzo: una Ma- 
donna a fondo oro datata 1491, 500.000 lire; 
uno studio per una Crocefissione” di Alessandro 
Magnasco (45x20 cm.), 330.000; due piccole 
tempere di Giacomo Guardi, 300.000; un comò 
Luigi XV, 500.000; un piatto di ceramica di 
Mousstiers, firmato Olery, 88,000, 

Nella stessa serie di vendite è stata liquidata 
una parte dei quadri pertinenti al fallimento di 
Leandro Ghelardi, il ragioniere imputato d'aver 
sottratto, in vent'anni, un miliardo al comune di 


Romanino, Ritratto di donna 
(823.000 lire) 
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Savona. Fra di essi, una veduta di Chioggia di 
Mesè Bianchi ha fatto 500.000 lire e una ”’Pa- 
storale” di Filippo Palizzi, 450.000. 


Bronzi 


BRONZI italiani del Rinascimento continuano 

a salire nella stima dei collezionisti: ad una 
vendita da Sotheby, qualche settimana fa, un 
bronzo veneziano di Tiziano Aspetti, alto 45 cen- 
timetri, rappresentante il dio Marte che sta per 
sfoderare la spada, appoggiato ad uno scudo con 
la testa di Medusa, è stato «agonia per 1650 
sterline, pari a 2.970.000 lire. cifra eccezionale 
ha premiato un pezzo eccezionale, ma anche al 
di fuori di questi vertici i prezzi sono stati so- 
stenuti. Un toro della scuola del Giambologna, 
lungo 50 centimetri, ha fatto 900.000 lire; un 
battente veneziano di Alessandro Vittoria, in for- 
ma di Nettuno fra due cavalli marini con le code 
simmetricamente rivolte in alto, 720.000; una 
coppia di putti veneziani del tardo Cinquecento, 
opera di Nicolò Roccatagliata, alti 18 cm., è sta- 
ta pagata 670.000 lire; un nudino di donna 
sdraiata, pure veneziano, della stessa epoca, 
450.000, Un cinghiale fiorentino alto 20 cm, imi- 
tato da quello degli Uffizi, ha fatto 360.000 ed 
una brocca, pure di bronzo, ornata a sbalzo con 
ghirlande di fiori e un mascherone, 400,000 lire. 


Rembrandt 


EL Collezioni» 
sta” apparso sul- 

I Espresso” del 31 
gennaio; arlando, 
sotto il titolo ”’Rem- 
brandt va all'asta”, 
della prossima ven- 
dita della raccolta 
van Aalst, siamo in- 
corsi in una svista. 
La "Giunone perdu- 
ta” é il "Tobia” di 
Rembrandt, insieme 
agli altri quadri del ; ; 
defunto collezionista olandese non saranno infatti 
messi all'asta da Sotheby, come avevamo scritto, 
bensì presso l’altra grande casa di vendite londi- 
nese, Christie, Manson e Woods. Profittiamo di 
uesta rettifica per riprodurre la ‘Giunone per- 
uta” e per citare, fra pi altri importanti dipinti 
degli eredi van Aalst che andranno in vendita il 
1, aprile, un "paesaggio con mucche, contadini” di 
Meindert Hobbema, due ‘Paesaggi fluviali" di 
Salomon van Ruysdael, tre ritratti di Ferdinand 
Bol, una kermesse di Breughel il Giovane, e una 
"Madonna col Bambino, il piccolo Battista e un 
angelo”, di ernarBdo de’ Conti. OBERON 


Rembrandt: "Giunone percuta” 


Zoppas presenta 


il nuovissim 


‘FUORISERIE 


sempre > 
al prezzo di 
un frigorifero 
comune 


La Zoppas presenta la versione 
elaborata del meraviglioso frigorifero 
collaudato in Italia e all’ Estero 

da centinaia di migliaia di famiglie: 
il nuovissimo “Fuoriserie 60”. 

La linea moderna ed elegantissima 
sapientemente ingentilita, 

i nuovi accorgimenti tecnici, 

le rifiniture di lusso 

e l'interno colore blu-ghiacciaio fanno 
del ‘Fuoriserie 60” un autentico 
capolavoro di portata mondiale. 
Nato dall’incessante progresso 


‘.tecnico-qualitativo cui st ispira tutta ©. 


la produzione Zoppas, ‘il frigorifero . 
“Fuoriserie 60”, 4 r 
agile, robusto, garantito, i 
entra in ogni casa; sempre al prezzo 
di un frigorifero comune, 

.per la gioia di migliaia di famiglie. _ 


5 modelli (I. 220 - 195 - 175 . 145 - 
135), un’unica identica linea, le stes-. 
se. straordinarie prestazioni, anche 
nel modello ‘Record’ |l frigorifero- 
tavolo da |. 135.. 


Utri 175° Utri 195° Utri 220° 
68.000 20.000 LL. 89.000 L.99.000 L. 112.000 
MOL o dazio sd)  (L.0.£ e dazio esci) (LO. o dazio eee) (LOL o dezio cnc) (LOL è dazio escl.) 
* Questo modello viene fornito nel tipo extra con sbri- 
natore dutomatico, cassetto porta frutta e verdura in 
acciaio porcellanato antiacido, munito di elegante ma- 
niglia in alluminio lucidato elettrochimicamente. 


La più grande industria italiana di apparecchiature 
per la casa, per Il ristorante, per le grandi comunità 


da 133 anni. 
Il successo. 
della Pasta 


Buitoni 
si chiama 
DI ata reca ‘qualità 


soltanto con semola 
di grano duro 


Mantiene 
perfettamente la cottura. 


Potete scegliere 
tra 62 formati. 


in ogni famiglia 
Pasta Raffinata 


5BUITONI 


la migliore qualità esistente 





E 


Tratto dal romanzo di Vitaliano Brancati 
edito da V. Bompiani 


MARCELLO MASTRDIANI | 


IL Ret 
CLAUDIA CARDINAL 
PIERRE BRASSEDR — 
RINA MORELLI 


- TOMAS MILAN: 
FUMA MAMMI + PATRIZIA-BINI . 


N una società dove la parola onore” si. 
gnifica ’’farsi onore con una donna”, un 
giovane straordinariamente bello, tre me- 
si dopo il suo matrimonio è costretto 
di dover svelare il segreto più tormentoso 
della, sua vita. La sua impotenza è un di- 
fetto non una colpa. Tuttavia egli è coperto 
da un ridicolo e da un’infamia che getta 
nella disperazione il padre,.la madre, gli 
. amici, lui stesso, . > > 
Sull’impotenza di Antonio, si narra in ter-. 
mini. comici, grotteschi, drammatici, ‘una: 
storia intima e pubblica chie si svolge ai. 
nostri giorni ‘nella vasta e tolorita cornice  . 
di una città sie'lianà. .: 


UN FILM:DI 


PRODOTTO DA ALFREDO BINI 
PER LA CINO DEL DUCA-ARCO FILM 


DISTRIBUZIONE 


fiSG 


CIO DEL BUCA 


E BOCCE 
DEI RICCH 


w 


« Per me è più faticoso dispu- 
tare un torneo a 36 buche, che 
una finale di Coppa Davis ». 
Questa è l’affermazione di Phi- 
lippe Washer, tennista belga di 
valore e uno dei migliori golfisti 
del suo paese. Non è difficile 
credergli: in un torneo a 36 bu- 
che, il concorrente si fa dodici 
chilometri di saliscendi, cammi- 
nando spedito perchè deve la- 
séiare libero il terreno ai gioca- 


tori che lo seguono, e deve ti-. 


rare con la.sua mazza 150 colpi 
di cui un centinaio con una for- 
za maggiore che non un drive a 
fondo nel. tennis. Basti pensare 
che in un. colpo d'inizio, tirato 
da urì golfista qualificato, la pal- 
la schizza via alla velocità di 250 
chilometri all'ora. Nei paesi 
anglosassoni s’è subito capi- 
to che il golf era una pratica ve- 
ramente sportiva: camminare al- 
l’aria aperta per chilometri, tira- 
re dei colpi con forza e precisio- 
ne, controllare i propri nervi e 
le emozioni, sono esercizi ec- 
cellenti. Per delle persone che 
lavorano tutta la settimana e che 
conducono una vita normale la 
pratica d’uno sport più competi- 
tivo impone, invece, una sfibran- 
te lotta per. il primato-che, il più 
delle volte, finisce -per rovina- 
re l'organismo prima del tempo. 
Nacquero per questa. ragione 
negli Statî Uniti, in. Inghilterra, 
in Australia, i golf-clubs comu- 
nali. Così come in Italia esisto- 
no sociétà ginnastichè o circoli 
bocciofili, in quei paesi vi sono 
campi di golf aperti a tutti con 
modestissimi prezzi d’ingresso. 
» E’ giusto: domandarsi a. que- 
sto . puntò: quanto terreno ci 
vuole per'ln campo-di golf? La 
risposta’ potrà. sbalordire,. per- 
chè un.tetreno'di'18: buche avrà 
bisogno di circa. 40°'-ettari. In 
Italia, ‘con la:scarsità \di terreno 
agricolo a disposizione nelle 
campagne e la vergognosa spe- 


di ENRICO 


OMA. Il golf è uno sport? Adesso 
che a Roma, a Sanremo, a Rapallo, 
a Firenze, si riapre.la stagione:e pri- 
ma che, in aprile, maggio, giugno, a 
Villa d’Este, a Milano, a Venezia, si 
incontrino i migliori giocatori italiani 
nelle prove più severe, sarà opportu- 
no parlare di questo argomento. 
‘Il golf è considerato in Italia un 
divertimento dei ricchi. Negli Stati 
Uniti, in Australia, in Inghilterra, nel 


SOS din stre 


culazione sulle aree urbane at- 
torno alle città, l’esistenza’ di 
campi di golf potrebbe sembrare 
un insulto alla miseria: e si può 
dire che lo è per la ragione che 
i circoli sono ancora molto chiu- 
si, l'iscrizione costa sulle 50.000 
lire, la rata annuale ne costa al- 
meno 20.000, il frequentare un 
golf-club crea obblighi sociali e 
mondani altamente costosi. 


Re e pastori 


ER avere un’idea diquelloche 

rappresenta il golf nelle na- 
zioni anglosassoni (cioè una tra- 
dizione -di salute conquistata al- 
l’aria aperta) e di quello che può 
essere diventato nell'Europa 
continentale (cioè l’imitazione 
velleitaria di sognati rapporti so- 
ciali), si dovrà fare un po’ la 
storia del golf. Il golf nacque in 
Scozia attorno al 1440: persino 
i guardiani di pecore, con i loro 
tradizionali ‘bastoni ricurvi si 
sfidavano a lanciare un sasso o 
una pigna in un determinato 
luogo. Ma i re scozzesi che ve- 
devano nel nuovo gioco una for- 
ma di pericolosa tendenza al po- 
pulismo; ne proibirono la prati- 
ca ‘per molti anni. Giacomo IV, 
che ‘era :un avversario. irriduci- 
bile ‘del’ nuovo: gioco, fu invita- 
to da alcuni nobili a partecipare 
ad un ingontro di ’’golfe” come 
si chiamava allora, .Ne rimase 
entusiastà, ma la legge contro i 
giocatori non fu abolita. 

Quando i montanari e i pasto- 


ri delle Highlands séppero che il . 
loro re.s'era divertito al popo- 


lare gioco, non-si cutarono più 
degli anni di prigione ai quali 
andavano incontro e ripresero a 
tirare mazzate alle palle, che al- 
lora erano di legno. Mary, nipo- 
te di Giacomo IV, e futura re- 
cy di'° Scozia, imparò il golf 
in da bambina: completò la 


MARUSSIG 
Canada; in Nuova Zelanda, in Sud 
Africa è invece il passatempo sporti- 
vo degli impiegati e dei professionisti. 
In altri paesi del mondo come l’Ar- 
gentina, il Giappone, la Svezia, la. 
Francia, la Germania, il Belgio, il golf 
è ancora limitato alle persone che 
fanno parte d’un ambiente chiuso. 
Vediamo di esaminare le ragioni di 
questa differenza fra ile nazioni di 
lingua inglese e gli altri 


paesi. 


sua educazione in Francia e cer- 
cò d’introdurvi il gioco. Non vi 
riuscì,- ma creò un neologismo, 
d’origine francese: al suo ritorno 
in patria, chiamò i ragazzini che 
aiutavano a portare le mazze 
”le cadets”, che con la pronun- 
cia scozzese, diventarono i ’’cad- 
dies”. Durante il regno di Ma- 
ry, nel 1542, fu fondato il pri- 
mo club di golf del mondo, ”’The 
Roval and Ancient Golf Club of 
St. Andrews”. 

Per molti anni gli inglesi igno- 
rarono il golf, ritenendolo un 
esercizio da pecorai. Ma nel 
1864, dopo trecento anni, ecco 
nascere, a sud dei monti Cale- 
doni, il primo circolo inglese, il 
”Royal North Devon” e, quattro 
anni dopo, un altro, il ’’Royal 
Liverpool”. Il nuovo sport cam- 
biava carattere: da un diverti- 
mento di montanari diventava 
una pratica elegante per sfaccen- 
dati e ‘avrebbe acquistato, col 
tempo, quella fisionomia di sport 
chiuso che conserva ancora oggi. 

Nelle isole britanniche, gli 
scozzesi sono come i lucchesi in 
Italia: si muovono molto, girano 
il mondo fino negli angoli più 
sperduti. Fu così che in Canada, 
in Australia, nell'Africa del Sud, 
in Nuova Zelanda, furono loro a 
trapiantare lo sport nazionale, 
con le caratteristiche proletarie 
che ne stavano all'origine. Fu 
anche così che .il 22 febbraio 
1888,. uno scozzese, John G. 
Reid, che viveva a Yonkers, nel- 
la cerchia metropolitana di New 
York, fece conoscere il golf agli 
americani. Fece venire dall’In- 
ghilterra le palle-che erano allo- 
più leggere, perchè erano riem- 
pite di piume pressate, importò 
i Meana foco conostere le pri- 
‘me regole. ime partite fu- 
rono aputate È a le mucche, in 
un campo erboso di Yonkers. 
Estromessi dall’indignato pro- 
prietario, i sei membri di questo 


[tt DI DILLO 


Londra. Stanley 
piuto 


Matthew, 


15 anni, gioca 


che ha com- 


ancora nel Black- 


pool. In questi fotogrammi si vede Tex 


ala destra della nazionale inglese (in di- 


visa bianca) dribblare il terzino sinistro 


Guyn Jones della squadra dei Wolves 


(col n. 


eseguito in quattro tempi: 


5 sulla schiena). H dribbline è 


notevole lo 


scatto del campione inglese nel quinto 


fotogramma. La partita è terminata con 


il punteggio di 1-1. La presenza dell'an- 


ziano Stanley 


pubblico più 


olub s’accamparono di prepoten- 


za in un terreno incolto, d'una 


‘ quindicina di ettari fra la North 


Broadway e la Shonnard Place. 
Il proprietario, un macellaio te- 
desco di nome Shotts, non prote- 
stava, forse perchè prevedeva 
che in poco tempo sarebbe di- 
ventato milionario con lo svi- 
luppo che stava prendendo New 
York in quegli anni. Nel 1892, 
il circolo si sposta di nuovo: 
prende in affitto un campo di sei 
buche a Palisade Avenue, con 
un ‘albero di melo al centro, ai 
rami del quale i giocatori ap- 
pendevano le giacchette. Nasce 
così l Apple Tree Gang”, uno 
dei più vecchi sodalizi degli Sta- 
ti Uniti. 

Da allora il golf s'è diffuso 
in quel paese in un modo im- 
pressionante. Oggi ci sono, in 
America, oltre seimila campi: 
i soli tesserati sono circa due 
milioni: ci saranno cinquecento 
campi comunali, nei quali si re- 
cano impiegati e professionisti, 
operai e dirigenti d’industria, 
contadini e attori del cinema, e 
si fanno le Joro 18, 36, 54 bu- 
che senza badare alla canasta, 
al drink o ai ”’social gossips”: ai 
pettegolezzi mondani. Finita la 
partita questi atleti della mazza 
se ne tornano a casa stanchi 
morti e non hanno nemmeno la 
forza di mettersi davanti al te- 
levisore. Gli americani sono, co- 
sì, di gran lunga i migliori gio- 
catori del mondo. Li seguono gli 
inglesi e gli australiani, sia nel 
campo dei dilettanti, sia nel cam- 

dei professionisti. Poi ven- 
gono gli altri dominions; molto 
dopo, l'Argentina, la Svezia, la 
Francia. 


L’Immobiliare 


L ITALIA, con solo 21 campi 
e 3.000 tesserati segue questi 
paesi: anzi, se s’escludono le na- 
zioni di lingua inglese, gli junio- 
res italiani sono i più ificati 
del mondo. Questo vuol dire che 
la Federazione del Golf ha sa- 
puto attirare i giovani sui campi 
di gioco e non s'è limitata a cer- 
care i giocatori fra le famiglie 
aristocratiche e della grossa bor- 
ghesia. Il 1959 è stato un anno 
di moderati successi per gli ita- 
liani: si spera che per il 1960 


riusciremo a mantenerci al livel- 


lo raggiunto, anche se, nel frat- 
tempo, i RApoa juniores saran- 
no passati di categoria. 

I campioni italiani di golf 
hanno due nomi, Ruspoli e Be- 
vione. Anche se Gigi Luzzatto, 


numeroso 


Matthews ha attirato un 


CA IOI 


previsto. 


Mario, Teppati,. Tito Fraschini, 
Alberto Israel e Edoardo Berga- 
mo si sono fatti onore, sono due 
famiglie quelle che hanno domi- 
nato il golf italiano. A cavallo 
degli anni trenta, i cugini Ed- 
mondo e Eugenio Ruspoli con- 
quistano i primi tornei. In que- 
gli anni si faceva notare, nel 
campo femminile, Dory Bevio- 
ne. Dory Bevione aveva due fi- 
gli che dovevano ammirare mol- 
to la madre, se qualche anno do- 
po, diventarono î più straordina- 
ri giocatori di golf d’Italia: 
Franco Bevione è stato fin’ora, 
come la Juventus, dieci volte 
campione d’Italia. Sua sorella, 
Isa Goldschmid Bevione, lo è 
stata soltanto nove volte. I fra- 
telli Bevione hanno vinto anche 
molti incontri internazionali, sia 
”open” che closed”. i 

In Italia ci sono 21 campi di 
golf: 12 a diciotto buche e 8 a 
nove buche. 1 due migliori sono 
quello dell'Acqua Santa di Ro- 
ma e quello degli Alberoni di 
Venezia. Il più curato, quello di 
Monza, del ‘’Golf Club Milano”. 
L’Ugolino di Firenze è il più 
snob. Il "Golf Club di Menag- 
gio”, assieme al ”’Golf Club di 
Roma”, fondato da un inglese, 
cassiere del Grand Hotel nel 
1903, sono i più antichi. Buoni 
campi sono Venaria Reale a To- 
rino; Luvinate a Varese, le Be- 
tutte di Biella, gli Ulivi di San- 
remo. L’Immobiliare sta prepa- 
rando all’Olgiata, a venti chilo- 
metri da Roma, sulla Cassia, un 
sontuoso golf: sarà fiancheggiato 
da un country club e da una zo- 
na ultra residenziale. Siccome 
l’Immobiliare, ha deciso d’im- 
piantare questo centro per ra- 
gioni puramente speculative, i 
comuni potrebbero affrontare il 
problema della creazione di 
centri municipali di golf al ripa- 
ro dai rischi economici dell’im- 
presa. Si potrebbe così offrire, in 
Italia, uno svago salutare non 
eccessivamente caro (il completo 
di 14 mazze può costare anche 
40.000 lire) a tutta la popolazio- 
ne degli impiegati e degli studen- 
ti che considerano il golf uno 
sport da nababbi. Purtroppo la 
difficoltà maggiore sta nel con- 
vincere i sindaci e le giunte co- 
munali: le amministrazioni de- 
motristiane sono troppo succu- 
be delle speculazioni edilizie, e 
troppo interessate a non dan- 
neggiarne gli interessi; quelle di 
sinistra non vogliono fare un ge- 
sto che potrebbe essere male in- 
teso dai loro elettori. 
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PERCHE AVA 


= 


L 


Ei, 


HA PAURA 
D'INNAMORARSI 


OMA. Questa volta Ava non s'è 


innamorata. Non ci sono 


stati, al momento del suo ritorno in Spagna, i soliti tem- 
pestosi addii, i telegrammi chilometrici, le appassionate di- 
chiarazioni infilate nel cellofan d’un grande mazzo di rose 
rosse. Dal suo lungo soggiorno in Italia porta con sé soltan- 
to una dozzina di paia di scarpe, qualche vestito nuovo, una 
culla veneziana del Settecento ed una medaglietta d’argento 
con l’immagine della Madonna del Divino Amore. 

A Roma non ha lasciato che vecchi ricordi; le furiose sce- 
nate di gelosia di Frank Sinatra nel 1954; l’impetuosa pas- 
sione di Walter Chiari esplosa nell’estate del 1956; l’improv- 
visa simpatia d’Anthony Franciosa che la costrinse, la notte 
di Ferragosto del 1958, a barricarsi con lui al Brick Top's 


per sfuggire all’assedio d’una 
trentina di fotografi. Negli 
ultimi tre mesi che ha tra- 
scorso in Italia Ava ha bevu- 


x 


to pochissimo, è uscita poco, 
ha evitato i locali notturni. Sem. 
pre più raramente, ormai, l’attri. 
ce si lascia indurre a quello che 
chiama il fioretto”: truccarsi con 
cura, infilarsi un abito da sera ed 
esporsi agli sguardi indiscreti dei 
clienti d’un ristorante o degli o- 
spiti d’un cocktail. Ogni volta, 
rientrando da una di queste sera- 
te e buttando con furia intorno 
alla stanza scarpe, pelliccia e 
gioielli, Ava ripete con rabbia: 
« Detesto queste pagliacciate. 
Giuro che non lo farò mai più ». 

Il ballerino americano Paul 
Costello e sua moglie, Gloria 
Handy, Olghina di Robilant, che 
conobbe in Spagna, e l’anti. 
quario Ruggero uvolari sono 
stati i pochi amici che hanno aiu- 
tato Ava a trascorrere le sue se- 
rate d’insonnia. Fino all’ultimo 
la sua partecipazione era’ sem- 
pre incerta, condizionata da mil- 
le raccomandazioni, turbata dal 
timore d’incontrare estranei. Poi, 
quando ormai non l’aspettavano 
più, arrivava un po’ ansante, co- 
me chi ha fatto una lunga corsa, 
con una gonna sformata ed un 
vecchio pullover nero, i capelli 
in disordine, il viso senza trucco. 
Si sbarazzava delle scarpe e, se- 
duta sul tappeto, cominciava a 
mettere e ‘a togliere i dischi sul 
grammofono, passando nel. giro 
di pochi minuti da un’impulsiva 
allegria ad un cupo malumore: e 


allora cominciava a lamentarsi è 


che i dischi erano noiosi, la 
vodka cattiva, la tequila annac- 
quata, la conversazione banale; 
e sbuffava, sbadigliava, protesta- 


va finché, alzandosi di scatto, af- 


ferrava Paul Costello per un 
braccio e lo costringeva a ballare 
una rumba dopo l’altra, mentre 
gli occhi di colpo brillavano d’ec- 
citazione e le labbra, tirate fino 
a un attimo prima in un'espres- 
sione di gelida collera, s’apriva- 
no nel più tenero dei sorrisi, 

A Catania, durante le riprese 
della "Sposa bella” i suoi rap- 
porti con i compagni di lavoro 
erano strettamente professionali: 
fuori dal set sembrava non ve- 
derli nemmeno. Era invece, qua- 
sì per contrasto, gentilissima con 
sarte, truccatrici, guardarobiers, 
inservienti, elettricisti. Spesso la 
si vedeva in compagnia d’una 
donna dimessa, una catanese di 
mezz’età perpetuamente afflitta 
da due bambini piagnucolosi. 

In eompagnia della gente del 
pepolo Ava perde quello sguar- 
do inquieto e sospettoso che ha 
per le persone del suo stesso am- 
biente, forse perché sa di non a- 
vere nulla da temere e per una 
volta tanto dimentica di stare sul- 
la difensiva. « Adoro le persone 
semplici, quelle che basta un'oc- 
chiata a capire cosa hanno den- 
tro » è solita dire l’attrice. Quan- 
to ci sia di vero in questo atteg- 
giamento è difficile stabilirlo: chi 
ha visto Ava in questi ultimi 
mesi ha avuto più che mai la 
sensazione di trovarsi di fronte 
ad una bambina viziata che oscil- 
la continuamente fra la collera 
e la paura. Molte volte durante 
la notte si sveglia di soprassalto 
e chiama la cameriera o la segre- 
taria perché, dice ha terrore del 
buio; o la mattina all’ alba, infi- 
lato un vecchio cappotto, corre 
in chiesa «a cercare Dio», o in 
macchina, lungo le strade di cam- 
pagna, aspetta che spunti il so- 
le nel solo momento della gior- 
nata in cui «non è possibile a- 
vercela con nessuno ». 

Con le donne è meno insoffe. 
rente d’un tempo quando, ìinna- 
morata di Luis Miguel Domin- 
guin si meritò il soprannome di 
"belva” affibbiatole da una ric- 
chissima rivale americana; con 
gli uomini invece è molto. più 
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' ti così bene 


diffidente. Alla furia quasi rab- 
biosa con cui s’abbandona fra le 
braccia d'un uomo per ballare 
una samba, segue il distacco 
gelido dell'americana educata al 
conformismo di Hollywood. Sem- 
bra quasi che ormai abbia smes- 
so di sperare nella sola cosa che 
desidera: l’amore. Tutte le vol. 
te'che Ava ha creduto d’avere 
incontrato un uomo, ha dovuto 
accorgersi d'avere trovato sol- 
tanto una vittima, disposta a sop- 
portare i suoi scatti, a consolare 
i suoi malumori, ad appagare i 
suoi capricci, a rassicurare i suoi 
timori. Ogni sua avventura sen- 
timentale è finita sempre allo 
stesso modo: nello studio d’uno 
psicanalista. 

Uno dopo l’altro, molti uomini 
che l'hanno amata sono scompar- 
si dalla sua vita: i suoi ex mariti 
si sono risposati, i suoi innamo- 
rati si sono lasciati consolare da 
donne meno difficili e problema- 
tiche di lei. Persino il fedelissi- 
mo Walter Chiari s'è stancato di 
accorrere ai richiami di Ava*e 
dopo aver cenato con lei a Ro. 
ma ha paragonato i suoi rapporti 
con l’attrice «ad un piatto di 
spaghetti raffreddati ». 

ai avuto tutto quello che 
una donna può desiderare nella 
vita » ha detto Ava con improv- 
visa commozione a Grace lly, 
riabbracciando qualche giorno fa 


e LIT. 
LEI ZILUTAI 
A RIDERE 


ROMA. Fleonora 
Drazo nella sua casa ai 
Parioli. Depo aver in 
terpretato "L'impiega 


LACCI 


to” di Gianni Puccini, 


IRTRR ENTO dice d'aver 
scoperto fa sua auten 
tica vena, quella comi 
ca. « Sono stanca d'im 
personare donne ambi. 
gue, difficili e tormen 
tate » ha detto Eleono- 
ra che si prepara ad 
impersonare, nel film 
"Romolo e Remo", di 
retto da Sergio Corbuc 
ci, la Sibilla cumana. 





l'amica a Montecarlo. A 37 anni, 
invece, l'attrice si rende conto 
di sentirsi sempre più a disagio 
in un mondo che le piace sem- 
pre meno, I] suo personaggio, co- 
sì come le è cresciuto addosso, 
appartiene ad una generazione 
ormai scomparsa; le sue abitudi- 
ni, i suoi gusti, il suo stile di vita 
sono vecchi come i facili amori, i 
facili whisky e i facili dollari in 
cui Brett Ashley, (la protago- 
nista del "Sole sorge ancora” di 
Ernest Hemingway che Ava ha 
portato sullo schermo) consuma- 
va i suoi giorni. Non le è rimasto 
che Frank Sinatra, il solo uomo 
che non ha accettato di diventa. 
re una sua appendice, Come lei 
Frank appartiene per tempera. 
mento e abitudini al mondo dei 
"roaring twenties”, pare uscito 
dalle pagine del "Grande Gat- 
sby” di Francis Scott Fitzgerald. 
Quando è stanca, quando è infe- 
lice, quando è tngpo sola Ava 
telefona a Sinatra, ntrambi san- 
no che è proprio l’affinità dei lo. 
ro caratteri che ha rovinato il 
loro matrimonio, « Saremmo sta- 
insieme » sospira 
Ava nel microfono. E a migliaia 
di chilometri di distanza Frank 
risponde: « Non è bello pensare 
così? ». Forse non sanno di ripe- 
tere le battute con cui Heming- 
way. chiude l’amore impossibile 
di Jake e di Brett Ashley. 


I) 


_— 
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BALORDIRE PARIGI 


A 40 anni Patachou ha de- 
ne di riconquistare Parigi. Que- 
sta è la ragione che ha spinto la can- 
tante francese a venire a Roma per 
convincere Franco Brusati, uno dei 
due autori di Benessere” a cederle 
i diritti della commedia per rappre- 
sentarla in primavera a Parigi ed 
esordire come attrice di prosa. 

Patachou è stata applaudita in di- 
ciassette paesi stranieri. I locali più 
eleganti d'America e la televisione pa- 
gano a peso d’oro le sue interpretazio- 
ni. In Svezia, gli studenti universitari 
si picchiano a sangue per avere il pri- 
vilegio di presentarla agli spettatori 
o d'’offrirle il tradizionale bouquet di 
fiordalisi, suoi fiori preferiti. Diue gior- 
ni prima di venire a Roma, durante 
una festa di beneficienza al Palace 
Hotel di Gstaad, Karim Khan s'è con- 
gratulato con lei e le ha comprato per 
due milioni una scatola di sigari. 

Ma Patachou non è ancora iconten- 
ta. La cantante vuole Parigi. vuole 
gli applausi di quegli spettatori che 
nel 1950 accorrevano nel suo locale 
per ascoltare le sue voluttuose canzo- 
ni e farsi tagliare dalle sue morbide 
mani un pezzo di cravatta, secondo il 
rito ormai divenuto d’obbligo fra tut- 
ti gli stranieri in cerca di folklore 
parigino. Patachou ricorda ancora 
con commozione il giorno in cui per 
ia prima vclta un giornalista fran- 
cese aggiunse al suo nome il titolo 
di lady, come omaggio alla grazia da 
gran dama con cui sapeva interpreta- 
re le canzoni più spinte, colorite di 
purissimo argot. 

La cantante somiglia a Martine Ca- 
rol e non solo fisicamente. Come l’at- 
trice che (per sfondare nel cinema 
non esitò a buttarsi nella Senna, Pa- 
tachou è la tipica francese, con naso 
a patata, i modi da gattina imbron- 
ciata, la pelle bianch a, la bocca 
eternamente atteggiata ad un infan- 
tile dispetto. Inoltre è in possesso di 
due qualità molto imiportanti per la 
carriera artistica d'una donna in 
Francia: sa essere semipre, a qualun- 
que ora del giorno, "très femme” ed 
ha molto coraggio. Verso la fine del 
1949 il locale notturno 'Chez Pata- 


chou” stava per chiudere. La sua pro- 
prietaria non aveva nemmeno un sol- 
do per pagare un solo numero d’at- 
trazione. Stonata e senza voce decise 
ugualmente di lanciare se stessa ed 
esordì inguainata in un tubo strettis- 
simo di lamè dorato. Senza saperlo 
Patachou aveva inventato un genere 
nuovo di cantante, quella che nella 
penombra, accarezzandosi pigramente 
i fianchi, sussurra sensuali frasi d’a- 
more ad un amante immaginario. Il 
taglio della cravatta, aggiunto in se- 
guito, era il simbolico pagamento al- 
la notte d’amore suggerita dalle sue 
canzoni. 

Anche per una donna coraggiosa 
come lei, in Francia il successo dura 
poco se non si rinnova contîinuamen- 
te. Nel 1952 i pezzi di cravatta appesi 
alle pareti del "Chez Patachou” co- 
minciarono ad essere vecchi e stinti, 
non più rinnovati da quelli di altri 
clienti, neppure dei turisti più sprov- 
veduti. La proprietaria-entertainer 
questa volta fu costretta a chiudere. 
Mia non si scoraggiò: decise di sfrut- 
tare la popolarità che negli anni pre- 
cedenti s'era fatta con il pubblico 
straniero. Modificato il suo reperto- 
rio, Patachou partì per cantare in 
tournée. L'America, affrontata corag- 
giosamente mer prima dalla cantante, 
le decretò un successo pari a quello 
riportato negli stessi anni da Josephi- 
ne Baker. Una vecchissima canzone 
scritta. appositamente per Mistinguet- 
te e’ intitolata "Mon Aidimttie»' piac- 
gut enormemente al pubblico di mi- 

ari del Waldorf Astoria. Da al- 
lora Patachou si reca ogni anno tra 
una ‘tournée e l’altra negli Stati Uni- 
ti, e a New York vossiede un appar- 
tamento a Park Avenue. 

Una delle poche nazioni in cui Pa- 
tachou non ha ancora cantato è l’Ita- 
lia. «Gli italiani sono troppo smali- 
ziati per lasciarsi affascinare dalle 
canzoni sexy d'una donna non più 
giovane » ‘dice; « solo se Avrò successo 
a Parigi come attrice di teatro, tenterò 
la conquista dell’Italia. Allora. sulla 
scena apparirò come un’attrice matu- 
ra con molta vitalità e una quantità 
di esperienze, cioè come me stessa >». 





A QUELLO che scrivono i giornali, 

credevo che fossi già finito in ga- 
lera » disse scherzando Nino Zanini 
all'amico Federico Fellini vedendolo 
entrare nella sua galleria d’arte al nu- 
mero 52 di via del Babuino. « Lascia- 
mi sedere qui un po’ con te» gli ri- 


spose il regista: « Dal giorno in cui è 
cominciata la programmazione della 
”Dolce vita” non trovo più un minuto 
di pace né a casa mia, dove il telefono 
squilla continuamente, né per la stra- 
da». Il regista è un vecchio amico del 
pittore Nino Zanini, proprietario di 
due gallerie, una in via del Babuino 
e una al numero 33 di via Margutta. 
E’ infatti in queste due gallerie che 
Fellini sceglie le opere dei suoi pittori 
preferiti per arredare la sua casa o 
per riposarsi ogni tanto e ritrovare 
un po’ di calma, Da Zanini ha acqui- 
stato (ma non ancora pagato) un Si- 
roni, un De Chirico e un Morandi. 
«Con la scusa dei quadri » dice il re- 
gista « m’intrattengo a far due chiac- 
chiere con Nino e sua moglie Germa- 
na ». Fellini conobbéì infa*ti Nino Za- 
nini nel 1940, quando giunse a Roma 
come disegnatore e vignettista del 
*Marc’Aurelio”. I due amici, che dor- 
mivano nella casa degli artisti in via 
Nicotera, lavoravano insieme per i 
gicrnali, facevano le caricature e i di- 
segni alle attrici del cinema e del 
teatro, spesso oziavano per le vie del- 
la città. Poi Fellini partì con ‘gli al- 
leati e Zanini ritornò a Udine, sua 
città’ d’originé. Solo alla metà di no- 
vembre del 1955 Fellini incontrò per 
caso Zanini che intanto s'era 
trasf a Roma con ia famiglia per 
dipingere per fare il collezionista 
d’arte (possiede infatti molte opere di 
De Pisis, Campigli, Guttuso, Sironi, 
Casorati, De Chirico, Rosati, Mafai, 
ecc.). Da quel giorno i due amici non 
si persero più di vista, Fellini è con- 
siderato uno di casa nello studio-abi- 
tazione dei Zanini: perfino il pappa- 
gallo di Germana conosce il regista. 
« Vitellone » lo chiama, ogni volta che 
lo vede. Il regista sorride e lo saluta 
accarezzandolo sulla testa. Quando se 
ne va il pappagallo gli dice ancora: 
«Dove vai, vitellone, dove vai? ». 









Salvatori sa leggere 


OMA. ”La critica 

della ragion pu- 
ra” di Kant, ”Il di- 
scorso sul metodo” 
di Cartesio, i ”Pen- 
sieri” di Pascal, so- 
no i libri che Rena- 
to Salvatori porta, 
di volta in volta, 
sotto il braccio arri- 
vando al "Club 84”. 
Mentre l’orchestra 
d’Armandino suona 
«Tintarella di luna 
— tintarella color latte », Renato descrive 
agli amici le sue impressioni sulle opere fi- 
losofiche che sta leggendo. Negli ultimi 
giorni l’attore è apparso all’ ’’84” in compa- 
gnia della principessa Laudomia Hercolani 
Del Drago, che lavorerà come aiutoregista 
nel film di Luchino Visconti "Rocco e i suoi 
fratelli” di cui Salvatori sarà uno degli in- 
terpreti. L’attore si fa consigliare dalla 
principessa sull’arredamento della nuova 
casa che ha acouistato in un palazzetto an- 
tico di fronte al teatro di Marcello. L’inso- 
lita disposizione delle stanze (collocate una 
sopra l’altra a tre piani diversi) e la sua 
eterna indecisione non hanno permesso a 
Salvatori di fare molti progressi: ad un me- 
se dal trasloco, il solo mobilio della casa è 
rappresentato da un letto e da una coppia 
di applicues in legno dorato. 


Jean dietro le sbarre 


OMA. Jean Hig- 
gins, diciottenne, 





RENATO SALVATORI 























bruna, pienotta, 
grandì occhi da 
bambola, sorriso 






sbarazzino, è arriva- 
ta a Roma per la 
prima del suo film, 
"L'uomo segreto” di 
Ronald Kinnock, con 
un mese d’anticipo. 
La giovane attrice ‘ 
ha lasciato l’Inghil- 
terra perché osses- 
sionata dalle misteriose telefonate d’uno 
sccnosciuto che da quindici giorni la mi- 
naccia delle più terribili vendette. Nel film, 
Jean interpreta il personaggio d'una scien- 
ziata atomica che, da sola, sgemina una 
banda di spie straniere capeggiata da un 
vecchio iord. Jean è convinta che il suo ne- 
mico sia un baronetto, a cui s'è ispirato il 
film, che cinque anni fa fu accusato di spio- 
naggio. L’attrice è arrivata a Roma scor- 
tata da due robuste guardie del corpo ed 
ha preso alloggio in una casa nella vec- 
chia Roma, con le finestre munite di grosse 
sbarre di ferro. « Quell’uomo, oltre ad es- 
sere un maniaco è astuto come una volpe >», 
ha detto «è capacissimo d’avermi seguita 
fin cui per uccidermi soltanto perché non 
gli piace la forma delle mie orecchie ». 


Susan s’arrabbia 
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OMA. Susan Stra. 

sberg, arrivata 
due giorni fa, ha 
provato una grossa 
delusione nell’ap- 
prendere che ”Ka- 
pò” di Gillo Ponte- 
corvo (il film di cui 
sarà la protagoni- 
sta) sarà girato in- 
teramente in Jugo- 
slavia. La giovanis- 
sima attrice che a 
Broadway interpretò 
"Il diario di Anna Frank”, raggiungendo di 
colpo la popolarità internazionale, ha viag- 
giato finora pochissimo, perché impegnata 
con lo studio della recitazione nell’Actor’s 
Studio di suo padre, il regista Lee Stra- 
sberg, e, da anni, desiderava conoscere l’I- 
talia e soprattutto Roma. Susan era tal- 
mente di cattivo umore al suo arrivo a 
Ciampino, da non apprezzare neppure la 
presenza di tutti gli allievi dell’Actor’s Stu- 
dio romano, riuniti sul campo dell’aereo- 
porto per accoglierla, con garofani rosa. 


Le esigenze di Mina 


OMA. Giuliano 

Mancini, un gio- 
vane attore, basso, 
tarchiato, con il col- 
lo taurino, i capelli 
nerissimi e crespi, 
la pelle scura, so- 
prannominato dagli 
amici nato per dan- 
zare” per la passio- 
ne con cui s’esibisce 
în rumbe e cha-cha- 
cha, è diventato l’ac. 
compagnatore uffi- 
ciale di Mina Mazzini. L’attore e la cantan- 
te si conobbero durante la lavorazione del 
film ”Urlatori alla sbarra” e da allora han- 
no preso l’abitudine d'uscire spesso insie- 
me. Il solo motivo di disaccordo fra loro è 
la danza: Giuliano vorrebbe andare ogni 
sera a ballare, mentre Mina preferisce. 
pranzare in piccoli ristoranti silenziosi e 
restare poi a lungo a discutere di musica e 
di libri. «In Giuliano non m’immressiona 
tanto la sua abilità di ballerino » dice Mina 
« quanto l’acutezza idella sua mente. Manci- 
ni appaga le mie esìgenze intellettuali ». 
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GIOVANNA D'ARCO A CATANIA 














ATANIA. A dispetto della 
severità che gli studiosi 





verso "Honegger in genere, e 
verso "Giovanna d’Arco al 
rogo” in particolare, questo 
lavoro è una delle ipoche 
composizioni contemporanee 
che siano in corso di diventar 
popolari, proprio nel senso in 
cui gli autori l’hanno conce- 
pita. Ad ognuna delle riprese 
che si vanno facendo abba- 
stanza frequenti, dopo quella 
clamorosa con la partecipa- 
zione di Ingrid Bergman, la 
regia di Rossellini e la dire- 
zione di Gavazzeni, "Giovan. 
na' d’Arco al rogo” conferma 
in complesso la sua rozza e 
robusta vitalità. E ora viene 
addirittura prescelta per l'i. 
naugurazione della stagione 
lirica nella patria di Vincen- 
zo Bellini, impegnatissima a 
portarsi, anche in campo tea- 
trale e lirico, sulla linea delle 
più progredite città italiane: 
a questo scopo si vale, prima 
di tutto, del patrimonio pre- 
zioso di un teatro che, costrui- 
to sulla fine del secolo scorso, 
è uno dei più belli che si pos- 
sano' vedere, dotato di un’a- 
custica giudicata impeccabile 
da tutti i musicisti che hanno 


(Beniamino Gigli ha scritto 
che è il miglior teatro nel 
quale gli fosse mai accaduto 
di cantare). Inoltre i vantag- 
gi dell'autonomia regionale, i 
cospicui contributi locali e la 
partecipazione illuminata dei 
dirigenti locali permettono al 
Teatro Bellini di Catania, che 
non fa parte dei tredici enti 
lirici nazionali e che fino a 
poco tempo fa ospitava sta- 
gioni a gestione impresariali, 
di inserirsi da qualche anno 
fra i teatri di primo piano, 
per interesse di cartelloni e 
per qualità di esecuzioni. 

Anche a Catania s’è visto 
che "Giovanna d’Arco”, pur 
con le sue impurità, la sua e- 
terogeneità di mezzi, fa pre- 
sa. Vuol essere una rappre- 
sentazione da piazza, di tipo 
popolare e medioevale, un 
mistero” che riunisca musi- 
ca e* poesia, danza e recita- 
zione in una forma di teatro 
totale ariteriore all’invenzio- 
ne del melodramma, e tutto 
sommato ci riesce, evitando 
in: gran parte il detestabile 
estetismo che per lo più si 
accompagna a questi tenta- 
tivi. 








ERCHE” Honegger non era 

un raffinato, un prezioso in 
vena di intelligentissime sco- 
perte sul gusto dei primitivi. 
Era un generoso e un sempli- 
ce: amava la. grandezza, la 
forza, il coraggio e le locomo- 
tive, credeva in Beethoven, 
in Wagner e in Riccardo 
Strauss, aveva il culto dell’e- 
roismo e dell’agonismo spor- 
tivo. 

Quando il testo di Claudel 
gli propone lo spettacolo del- 
la Francia divisa e dilaniata 
dall'invasione inglese, e riu- 
nita dal piccolo pugno guer- 
riero della vergine contadina, 
non è che il musicista scenda 
su questa realtà nazionale da 
una stratosfera di alta cultu- 
ra e d’intelligenza quintes- 
senziata, come potrebbe far 
pensare la sua partecipazione 
al gruppo dei sei, governato 
dall’astuta regia di Cocteau. 
Honegger c’è in mezzo a que- 
ste cose, al grano e al vino 
di Francia, alla ingenuità del 
popolo che, ligio ai potenti, 
svillaneggia la martire e gri- 
da alla strega, ma nel buon 
senso della sua parte miglio- 
re, i bambini, i semplici, la- 
scia emergere la nozione i- 
stintiva della giustizia. 

Proprio questo robusto ri- 
sentimento popolano contro 
la sopraffazione consumata 


della musica, moderna usano , 


avuto occasione di lavoratti. 


LA MUSICA DI ti 
INGENTILISCE CLAUDEL 


di MASSIMO MILA 


dai potenti, l’onta della giu- 
stizia violata e tradita da chi 
la dovrebbe tutelare, la con- 
danna morale ‘del crimine 
consumato dal clero e dal re 
nella pompa dei loro arredi, 
costituiscono il nucleo che 
meglio si concreta nella par- 
titura di Honegger. E anche 
l’insopportabile ‘ gongorismo 
cattolico di Claudel, dopo un 
inizio antipatico nella sua ri- 


cercatezza, imbocca il cammi- ‘ 


no della rude, grossolana fan- 
tasia popolare. Quando trali- 
gna e dà nelle solite ipocrisie 
letterarie (la commozione di 
Giovanna per la sua bella 
Normandia, "rossa di gioia e 
rosa d’innocenza”, la felicità 
' di morire in una ‘notte di 
maggio, e altre simili pose che 
tirano gli schiaffi) è proprio 
il musicista che: salva la si- 
tuazione, con la delicatezza 
sincera della gentile canzone 
medioevale ”Trimazo”, sul ri- 
torno della primavera, col 
potente impiego del corale e 
con la poetica inserzione del 
gregoriano. 
Ma il carattere dell’opera e 
il suo successo si determina- 
no soprattutto nella quarta 
delle undici scene che la com- 
pongono, quella del tribunale 
di bestie che condannerà la 
“santa. Perfino la tigre, la vol- 
pe e il serpente ‘hanno rifiu- 
tato. di farne parte. Chi lo 
comporrà? Lo presiederà il 
porco, cancelliere l’asino, e le 
pecore saranno i giudici. Que- 
sto grosso gioco di parole sul 
nome del vescovo Cauchon dà 
il tono alla composizione, e si 
attua in una musica spessa, 
corposa, sostanziosa nella tri- 
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vialità dei ritmi di danza, nel 
timbro e nell’invenzione me- 
lodica, che non ha. nessuna 
paura di dichiarare il suc gu- 
sto straussiano. L’energia 
dell’indignazione si traduce 
nella sferza grottesca de! di- 
legio. 


ER assicurare un motivo 
di forte richiamo a questo 
lavoro che, nonostante il suo 
îtono popolare, partecipa del- 


le consuete difficoltà dellé* 


musica moderna, e nelle parti 
in cui è meno riuscito, come 
i primi tre episodi e l’ultimo, 
denuncia il peso d'un massic- 
cio contrappunto a blocchi 
politonali, l’Ente Musicale 
Catanese s’è assicurato la 
prestigiosa presenza di Vittc- 
rio Gassman, quale regista 
(con la collaborazione di Lu- 
ciano Lucignani) e interprete 
della parte recitata di Frate 
Domenico, calato dal cielo 
per assistere la santa nel 
suo trapasso. Contrariamente 
a quanto si potrebbe pensare 
di fronté a un lavoro così 
macchinoso e complesso, 
"Giovanna d’Arco al rogo” 
non consente grandi iniziati- 
ve registiche, non è uno ”spet- 
tacolo da fare”, ché quasi tut- 
ti i suoi aspetti sono stati pre- 
visti e prescritti nella conce- 
zione degli autori. Entro que- 
sti limiti abbastanza circo» 
scritti l'apporto di Gassman 
è stato altamente lodevole, 
poiché lo spettacolo riesce 
persuasivo e anche comîmo- 
vente. Nella giusta atmosfera . 
stabilita dalla scena e daî co- 
stumi di Mischa Scandella, la 
regia ha mirato ad amalga- 
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mare i disparati elementi che 
concorrono a formare lo spet- 
tacolo, la récitazione, il can- 
to, le coreografie di Alberto 
Testa e la vitale, quasi conti- 
nua presenza ‘del commento 
orchestrale, le cui difficoltà 
tutt'altro che indifferenti so- 
no state perfettamente padro- 
neggiate dalla guiùdà sicura di 
Franco’. Capuana, . L'’attrice 
Olga Villi ‘ha impersonato 
Giovanna con l’indispensabile 
vigore: non una .santarellina 
svenevole, ..ma quello che 
Giovanna fu, .una staffetta 
partigiana, anzi, una coman- 
dante partigiana. Anche Gass- 
man ha prestato a Domeni- 
co toni risentiti, non da bea- 
to serafico, ma da rivendica- 
tore délla giustizia offesa. Se 
l’opera è quel che abbiamo 
cercato di descrivere, questa 
interpretazione è giusta. Tut- 
ti i numerosi interpreti han- 
no corrisposto alle aspettati- 
ve, e il tenore Prandelli si è 
distinto tanto nel canto quan- 
to nella recitazione. Un ele- 
mento di forza è stata la ric- 
ca prestazione del coro, di 
grandi e di piccini, galvaniz- 
zato dalla preparazione di 
Roberto. Benaglio. Lo spetta- 
colo, favorevolmente accolto, 
era completato da una rap- 
presentazione “assai decorosa 
del difficile balletto di Bartok 
"Il mandarino meraviglioso”, 
sempre sotto la. efficace dire- 
zione musicale di Capuaria, e 
da certe pittoresche’ danze 
folkloristiche dell’opera ”’Ko- 
stana”, di Petar Konjovic, il 
tutto ad opera dei primi .bal- 
lerini e del corpo di ballo del-. 
l'Opera di Stato di Zagaligia:: 
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LIRIE n RAC 


TRA i musicisti che partecipano al Festival 
del jazz di Sanremo, il più atteso dagli ap- 
passionati italiani è certamente il batterista 
Shelly Manne, rappresentante molto autorevole 


;.» della cosiddetta scuola californiana”, e promo- 
:tore di molte recenti inîziative musicali d’avan- 


guardia, 

Shelly Manne, che suona col suo quintetto 
nella prima serata del Festival, apparendo quin- 
di. anche in televisione, .è nato trent’ anni fa-a. 
New York, ed è figlio d’un batterista, Da ‘bam- 
bino però, anziché seguire l'esempio del padre 
(e di due zii che suonavano anche loro la bat- 
teria) studiò il sassofono contralto. Prese poi 
alcune lezioni da Billy Gladstone e ottenne un 
ingaggio come batterista in un'orchestrina che 
suonava a bordo dei transatlantici, 

Successivamente, fece parte delle orchestre di 
Bobby Byrne, Joe ‘Marsala, Bob Astor, Raymond 
Scott, Will Bradley, Les Brown, Charlie Ventu- 
rà, Woody Herman, ecc. Divenne molto popola- 
re durante la sua permanenza néll’orchestra di 
Stan Kenton (dal 1946 al 1948 e poi dal 1950 al 
1951), con la quale incise molti dischi eccellenti. 
Uno di questi, impostato come concerto per bat- 
teria e orchestra, era. intitolato Shelly Manne”. 

Dal 1952, s'è stabilito in California e ha suo- 
nato nella formazione di Howard Rumsey oa 
capo di propri complessi, partecipando inoltre a 
quasi tutte le incisioni discografiche più impor- 
tanti di jazz californiano, del quale è conside- 
rato l'esponente più in vista; con Shorty Rogers, 
Marty Paich e Jimmy Giafirè. Suscitò molte di- 
scussioni nel 1954 il microsolco "Shelly Manne 
and his: men, vol. 2”, che ‘conteneva alcune com- 
posizioni sperimentali assai interessanti di Bob 
Cooper, Giuffrè, Bill Holman, Jack Montrose, 
Paich e Rogers. 

Shelly Manne, ha inciso anche versioni jazzi- 
stiche di motivi di commedie musicali: un ”bést 
seller” di questo genere è stato il disco di My 
fair lady". 
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PER STRAWINSKY 


TRAWINSKY . Les Noces; Mass; Pater 
Noster; Ave Maria. Conductor MAFGATRI G, 
Hillis, VOX. (PL 8630). 

Questo disco della VOX ‘raccoglie alcune 
opere significative dell’arte strawinskyana, 
e uali è dato gavvisare elementi essen- 
z 


la fantasia timbrica del compositore russo, 
che qui impiega un organico orchestrale al- 
quanto insolito, che raggruppa quattro pia- 
noforti (principalmente in funzione di stru- 
menti a percussione) e una batteria, com- 
posta da uno xilofono, due casse rullanti, 
due tamburi militari, tamburo basco, tim- 
pani, grancassa, piatti, triangolo, due cro- 
tali e una campana. La composizione, che 
è del 1923, ispirata ai riti primitivi nuziali 
della Russia pagana, si compone di quattro 
episodi: ”La treccia”; ”In casa dello spo- 
so”; “L’uscita della sposa”; "Il banchetto 
nuziale”, 

In questa edizione, il complesso degli ese- 
cutori, guidati dalla sicura bacchetta di 
Margaret Hillis, ha saputo esaltare, sulla 
base di una eccezionale potenza ritmica. 
l'atmosfera d’acceso entusiasmo e di gioiosa 
ebrezza propria dell’opera, 

A ”Le nozze” seguono, nella seconda fac- 
ciata, due mottetti: Pater Noster” e ”Ave 
Maria” per coro a cappella; e la ’’Messa” 
per coro misto e dieci strumenti a fiato, con 
cui Strawinsky dà avvio alle composizioni 
sacre della tarda maturità. La prima ese- 
cuzione ebbe luogo nell’ottobre del ’48 a 
Milano sotto la guida di Ansermet. 

A. Bu. 


I FILM DELL’ ESPRESSO 


VIAGGIO AL CENTRO DELLA TERRA 


L GUSTO per i racconti di fantascienza ha 
spinto il cinema a razzolare con successo, a cin- 


to, 


ella :sua personalità La partitura de 
”Le Nozze” è tra le più singolari create dal- 











non fosse sorrefta da uno stile sempre sorveglia- 
venato di sottile umorismo, e da una piena 


quant’anni di distanza dai primi fortunati e in- 
genui approcci di Georges Méliès, nell’abbondan- 
te produzione narrativa di Giulio Verne. Ed ecco, 
dopo ’Ventimila leghé sotto ij mari” e 
del mondo in ottanta giorni”,.questo ”Viaggio al 
centro della terra”. Quella di Verne è una fan- 
tascienza un po’ patticolare, si sa; e va guardata, 
per poterla gustare, sotto la prospettiva del :suo 
tempo, tanto lontano, Alcune delle sue anticipa- 
zioni sono già diventate realtà, ‘oggi; 
la fantasia corre liberamente, 
dare alla verosimiglianza o a presupposti scien- 
tifici, tanto che apparirebbe ingenua è comica se 


senza ‘troppo ba- 


”Il giro 


ma altrove, 


lene Dahl. 


consapevolezza. E’ questo il caso, appunto, dì 
”Viaggio al centro della terra”, Traducendolo per 
lo schermo (impresa non del tutto facile, proprio 
‘per il pericolo del grottesco) produttori, regista 
e sceneggiatori hanno abilmente tenuto conto 
di queste premesse, e hanno saputo conservare 
molto bene lo stile del romanziere, realizzando 
uno spettacolo accurato e abbastanza piacevole. 


PRODUZIONE: Fox - REGISTA: Henry Levin 
- ‘INTERPRETI: James Mason, Pat Bdone, Ar- 


E. R. 
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L'APPUNTAMENTO 
ON LA MORTE 








di ALBERTO MORAVIA 


I cavaliere Antonius Block tor. 


na in patria dalla crociata in- 


sieme con il fedele scudiero. 
Block e lo scudiero erano partiti 
armati di fede; tornano disarma- 
ti e pieni di dubbi. In patria 
Block trova la minaccia della pe- 
stilenza sospesa come una nube 
nera sull’umanità. Avvicinato 
dalla morte che gli annunzia la 
sua ultima ora, Block ottiene un 
rinvio: lui e la morte giocheran- 
no una partita a scacchi, si ve. 
drà chi vincerà. Strada facendo 
Block si riunisce ad una compa- 
gnia di giocolieri girovaghi. Il ca- 
po della compagnia è uno strano 
uomo: dotato di capacità visiona- 
rie, scorge ogni tanto fantasmi, 
immagini soprannaturali, appari- 
zioni, La piccola brigata. nel suo 
viaggio verso il castello di Block, 
attraversa villaggi -devastati dal. 
la peste e lande spettrali, s’im- 
batte in lugubri processioni di 
flagellanti e in feroci folle super- 
stiziose, assiste esterrefatta al 
supplizio d’una strega giovinetta; 
ma la morte non li abbandona 
mai ‘un sol momento e continua 
la sua partita di scacchi con 
Block. Il quale, disdegnando gli 
esorcismi dei monaci e le pre- 
ghiere dei semplici, vuol com- 
battere la sua nemica con il solo 
mezzo della ragione umana. Va a 
finire che la morte vince. Essa 
dà appuntamento a Block al suo 
castello, si presenta puntuale e si 
porta via tutta la compagnia. Sal. 
vo il giocoliere il quale, appunto 
perché visionario, aveva fatto in 
tempo a vedere la morte, invisi. 
bile a tutti gli altri, e si era dato 
alla fuga insieme con la famiglia. 

Questa la storia del "Settimo 
sigillo” di Ingmar Bergman. Il 
titolo del film indica con chia- 
rezza l'argomento che è quello 
della fine del mondo. Quest’argo. 
mento, che era diventato attra- 


verso i secoli quasi puramente 
letterario, ai nostri giorni ha 
purtroppo riacquistato un carat- 
tere reale a causa della minac. 
cia per niente teorica della bom- 
ba atomica. Così, alla luce sini. 
stra dell’esplosione termonuclea- 
re, il mondo moderno tende sem- 
pre più a rassomigliare, nei suoi 
significati, a quello medievale. 
Con questa differenza, però: che 
la fine del mondo, nel medioevo, 
era una rappresentazione della 
potenza divina; mentre la fine 
del mondo oggi ci appare come 
una realtà della potenza umana. 
Per questo si deve interpretare 
la figura di Antonius Block come 
l'incarnazione simbolica dell’in. 
domito spirito umano che rifiuta 
ogni trascendenza nella sua lotta 
contro la morte, cioè contro il 
male. In altri termini e detto in 
parole povere, tutto dipende dal- 
l’uomo, così la sua perdita come 
la sua salvezza. E non importa 
che la morte, nel film, finisca per 
trionfare. Il giocoliere visionario 
che riesce a scampare simboleg- 
gia forse l’arte, ossia l’elemento 
imperituro d’ogni civiltà. 

Non siamo sicuri d’aver inter. 
pretato rettamente i numerosi 
simboli di cui è gremito il film. 
Comunque è fuori dubbio che 
Bergman, per ”Il Settimo sigil. 
lo”, ha letteralmente saccheggia- 
to l’armamentario allegorico e fi- 
gurativo medievale. Il cavaliere 
Antonius Block esce tale e quale, 
così fiero e malinconico, dalla fa. 
mosa stampa di Diirer: "Il Cava. 
liere, la Morte e il Demonio”. La 
morte che sega l’albero sul quale 
sta inerpicato l’attore, è una ben 
nota figurazione della danza ma- 
cabra. Come del- resto tutta la 
parte finale nella quale la dan- 
za macabra è risolta in un’im. 
magine cinematografica, Molte 
sequenze, come quella per esem. 
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pio, della taverna, appaiono inol- 
tre ispirate dai quadri di Bosch 
e di Breughel. Infine il medioevo 
nordico evocato attraverso fune. 
bri paesaggi di marine, di castel. 
li, di brughiere e di foreste, ri- 
corda via via altre illustrazioni 
antiche e moderne. Ma come nel 
Volto”, Bergman ha saputo fon- 
dere e animare in modo ammire. 
vole immagini e simboli, intui- 
zioni figurative e speculazioni in. 
tellettuali. Il suo. medioevo non 
è nuovo, come non era nuovo il 
suo Settecento; però è rappre. 
sentato con rara economia, rigo- 
re, e potenza espressiva, così da 
spogliarlo del carattere storico e 
trasformarlo nella rappresenta. 
zione simbolica. d’una determi. 
nata esperienza umana. 

Semmai, a proposito de "Il Set- 
timo sigillo”, bisognerebbe distin 
guere i simboli creati da Berg- 
man da quelli che Bergman ha 
accettato dalla tradizione. La fi- 
gura simbolica del giocoliere è 
poetica perché è originale; quel. 
la della morte non è poetica per- 
ché non è originale. Così, men. 
tre il simbolo del giocoliere c’in- 
curiosisce e ci attira perché nuo. 
vo e ambiguo, quello della mor- 
te, così logoro e risaputo, ci an. 
noia. Il che potrebbe spiegare in 
parte il gusto, oggi incomprensi. 
bile, del medioevo per le allego. 
rie. Nel tempo in cui furono crea- 
te, erano ancora ambigue e oscu. 
re ossia poetiche. A noi, oggi, ap. 
paiono invece del tutto esplicite 
e perciò meccaniche, 

Gli attori sono in parte quelli 
del ”Volto”: Max von Sidow, 
Gunnar Bjornstrand, Bibi Ander- 
sonn, Bengt Ekerot. Bergman, 
come nel ”Volto”, si rivela regi- 
sta dei visi ancor più che dei ge. 
sti. I suoi attori, ci appaiono sem. 
pre con la dignità e la forza 
d’immobili ritratti, 














PIRANDELLO IMBARAZZA 


L ’ALTRO giorno leggevo di Pi- 
randello nell’ultimo ”Cahier” 
della compagnia Renaud-Bar. 
rault, un saggio: ”Marivaux et 
Pirandello”, nel quale è questio- 
ne nientemeno che dell’influenza 
del nostro scrittore sull’autore 
dei "Giochi dell’amore e del ca- 
so”, cioè di come Pirandello pos- 
sa servire ad aprirci gli occhi su 
certi enigmi di Marivaux e del 
marivaudage. E questo è solo un 
esempio, l’ultimo che ci è capi- 
tato sott'occhio, dell’interesse che 
si porta dapertutto a Pirandello. 
Dapertutto, tranne che da noi, E 
io mi chiedevo perché Pirandello 
non piace agli italiani. La sera 
poi andai a vedere il film della 
dolce vita. e mi parve di trovarci 
una risposta o una mezza rispo. 
sta a quella domanda. 

Come tutte le società ipocrite, 
anche la società italiana in regi- 
me clericale evita i problemi di 
fondo e se ne crea di fittizi. Quel. 
lo appunto della "Dolce vita” è 
uno di siffatti problemi fittizi. 
Anzi, a voler essere esatti, non è 
neppure un problema perché non 
può dirsi tale un repertorio dei 
passatempi privati e alquanto 
monotoni di una frangia del bel 
mondo, o demi-monde, o café-so. 
ciety, o come altro si voglia chia. 
marlo, composto in gran parte di 
forestieri stravaganti e raffigu- 
rato nei modi del surrealismo 
mondano di Leonor Fini e di 
certe copertine pseudosurrealiste 
di "Vogue”. 

Ma ammettiamo che gli autori 
del film fossero animati dai pro- 
positi che gli hanno voluto attri- 
buire tante belle menti nel di. 
sordinato processo alle intenzio. 


LANE aLe 


GLI ITALIANI 


di SANDRO DE FEO 


ni che sta infuriando intorno a 
questa pellicola. Perché allora i 
fascisti fanno la voce grossa se, 
al tempo in cui essi comandava- 
no, dichiararono guerra a via Ve. 
neto e fecero leggi per mandare 
a Carbonia i campioni della "dol. 
ce vita”, e molti ce li spedirono 
effettivamente? E se è vero, co- 
me si sente dire, che nel film è 
rappresentata la vanità dei piace. 
ri del mondo e la cenere che 
sempre rimane in fondo ad essi, 
perché allora se ne adontano i 
preti? E se invece è giusta la no. 
stra tesi, che poi è una tesi mar- 
xista: il ”deguisement” che le so- 
cietà corrotte fanno dei loro rea- 
li peccati con problemi margina- 
li, ameni e fittizi, perché i comu. 
nisti si sono promossi a paladini 
del film? 


ERTO, nel gran chiasso che si 
sta facendo e nei grossi incassi 
che ne sono derivati, si deve fa. 
re la parte che gli spetta al ”’suc- 
ces de scandale”. Ma si deve far- 
ne una anche all’abilità delle so- 
cietà come la nostra di procurar- 
si con poca spesa l’illusione d’u. 
na spietata autocritica e lo spet. 
tacolo d’un clamoroso processo 
morale, Così, al riparo d’uno spo- 
gliarello neppure troppo piccan- 
te, il sottobosco, il sottogoverno 
e la sottoitalia continuano a fare 
le loro porcherie e i loro affari. 
Si tratta, non occorre dirlo. di 
opinioni strettamente personali e 
che non impegnano se non chi le 
scrive. Ma nessuno vorrà conte- 
stare che quando da noi qualcu- 
no, che possiede uno sguardo 
davvero spietato, lo ficca bene 
addentro nella piaga, come è 
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il caso del Machiavelli della 
"Mandragola”, o si mette a guar. 
darci in modo da farci davvero 
paura, com'è il caso di Pirandel- 
lo, noi o lo mettiamo bruscamen- 
te da parte, magari ‘con l’aiuto 
del censore, o gli facciami ‘ tapire 
di non romperci le scatole. Piran. 
dello non è mai piaciuto agli ita- 
liani. Dapprima trovarono la scu. 
sa che non lo capivano, che non 
era solo una scusa; effettivamen- 
te non lo capivano o lo frainten- 
devano. Ma non era soltanto que. 
sto. Vagamente la coscienza pub- 
blica avvertiva che la grande ma. 
scherata penosa e indiscreta che 
è il teatro di Pirandello ci riguar- 
dava in particolare e da vicino. 
E quando la faccenda fu ben be- 
ne chiarita, lo misero da parte. 
Perché esiste nelle maschere di 
Pirandello una filosofia o una 
morale di ordine generale, ma 
c’è anche in esse una critica par- 
ticolare dell'antica, interminabile 
mascherata italiana, Nata nel 
paese delle maschere e del teatro 
di maschere. la sua opera bruli. 
cante di maschere non poteva 
non contenere riferimenti, sia pu- 
re inconsapevoli, alle maschere 
che questa società s'è messa e 
porta da tanto tempo da confon- 
dersi con la stessa realtà, a di- 
ventare anzi la realtà stessa. 
La verità della natura italiana, 
che si rivela nei suoi grandi mo. 
menti di sincerità e di genio, è il 
realismo, non quello tra virgo- 
lette e di congrega, ma quello 
che s’identifica tutto con la realtà 
più viva e profonda, é non solo 
in politica, come vuole il luogo 
comune del machiavellismo, ma 


nella religione, nell’arte, in amo- 
re, il realismo di Dante, di Ma- 
chiavelli, di Ariosto, di Vico, di 
Croce. Ma è una verità dura da 
sopportare e da proclamare e in- 
fatti noi vi abbiamo sovrapposto 
la nostra seconda natura di reto. 
ri e di istrioni, e le maschere del 
bigotto, del demagogo, dell’amo- 
roso, pulcinellàte, arlecchinate, 
mandolinate e zucchero filato di 
Sanremo, finché maschere e fin- 
zione si sono confuse con la real- 
tà e sono diventate la realtà stes. 
sa di questo paese. C’è dunque 
da stupire se la scoperta della 
finzione e delle maschère che di- 
ventano realtà sia stata fatta da 
un italiano? 


C’È da stupire se gli italiani 

non lo amano? Perché essi do. 
vrebbero correre ai suoi spetta- 
coli più che a quello delle ma- 
scherine così poco compromet- 
tenti e allarmanti della dolce vi- 
ta? Accade dunque che non si 
apre una rivista forestiera, e non 
solo di teatro, senza che a un 
certo punto v’imbattiate nel no- 
me di Pirandello. E non si apre 
una storia del teatro senza che 
vi troviate scritto in tutte lettere 
che Pirandello è, insieme a Ibsen, 
a Strindberg, a Cecov uno dei pi- 
lastri del teatro moderno. E non 
passa una stagione senza che a 
New York, a Londra, a Parigi si 
rappresenti Pirandello, e non 
per convenzionale rispetto come 
quando lo si riesuma ida noi, ma 
per scoprirvi ogni volta qualcosa 
della sua inquietudine che pos- 
sa_spiegare la nostra. Da noi si 
preferisce parlare d'altro e. gio- 
care all'esame di coscienza con 
quelli che gli spagnoli chiamano 
pecadillos, i peccatucci che fan. 
no il solletico agli spettatori e la- 
sciano il tempo che trovano. 
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A pubblicità », ha detto René 

Clair durante l’intervista ci. 
tata la scorsa settimana (vedi 
"L’Espresso”, Anno VI, n, 7) «è 
sempre un disastro per la tele- 
visione e coprire le spese d’un 
“secondo canale con le entrate di 
nuovi contratti pubblicitari sa- 
rebbe un errore gravissimo. Ci 
sono altri mezzi per procurarsi 
danaro ». 

Ma quali? 

Tornato da un lungo viaggio 
negli Stati Uniti d'America, il 
regista francese ne individua 
uno, il migliore, nel sistema del. 
la Toll-TV, cioè d'una televisio- 
ne a pagamento, completamente 
priva di pubblicità e studiata in 
maniera da permettere allo spet- 
tatore di pagare soltanto per ciò 
che vede, Il principio che è alla 
base della Toll-TV è semplice e 
parte dalla generale mediocrità 
dei programmi della televisione 
americana la quale, essendo in 
mano ad imprese private larga- 
mente pagate dalla pubblicità, 
non ha grande interesse a mi. 
gliorare il livello dei suoi pro- 
dotti. Ma è un principio che si 
adatta ancor meglio alla situazio- 
ne delle televisioni europee, spe. 
cie quelle italiana e francese, le 
quali essendo statali percepisco- 
no dai loro abbonati un canone 
annuo identico per il ricco e per 
il povero, per chi accende il tele- 
visore due volte l’anno e per chi 
ci si siede davanti tutte le sere. 

« Tutto questo», dice René 
Clair, « non mi sembra' giusto ». 
E dopo aver citato l’esempio di 
una compagnia teatrale, (come 
la Comédie -Frangaise o il Théà. 
tre de France) per la quale sa- 
rebbe impossibile chiedere lo 
stesso prezzo d’abbonamento a 
coloro che vanno a teatro due 
volte l’anno e a coloro che ci van. 
no tutte le sere, conclude auspi. 
cando per la Francia l’entrata in 
funzione d'un secondo canale di 
questo tipo da affiancare a quello 
già esistente: con il primo, lo 
Stato potrebbe continuare a pro- 
durre e diffondere programmi 
pagati una volta tanto attraverso 
il canone d'abbonamento; con il 
secondo (o con il terzo nel caso 
che al momento della sua realiz- 


MARILYN SFIDA EARTHA KIT 


OLLYWOOD. Per la prima volta da quando, 
H con Niagara” s’impose come una delle attrici 
meglio pagate d'America, Marilyn Monroe non fa 
disperare il regista e la troupe che lavorano con 
lei. Insolitamente docile e puntuale arriva sul set 
già truccata, accettando gli orari di 'avoro stabi- 
liti dalla produzione, mostrando nei confronti dei 
compagni di lavoro la più cortese sollecitudine. 
« Marilyn cerca di farsi perdonare i capricci che 
ha fatto prima dell’inizio del film, quando si trat- 
tava di scegliere un partner che non fosse né trop- 
po oscuro né troppo famoso » dicono ad Ho'lywood. 
Con Yves Montand, che l’attrice ha imposto di pre- 
potenza ai produttori, l’affiatamento è perfetto: 
quasi ogni sera Marilyn esce con lui e Simone Si- 
gnoret e li ha invitati nella fattoria nel Connecti- 
cut dove, dopo le riprese, raggiungerà Arthur Mil- 
ler. Nelle foto: Hollywood. Marilyn Monroe in due 
scene del film ”Let’s Make Love” in cui canta una 
sua versione di ”My Hearts Belongs to Daddy”, la 
più celebre canzone del repertorio di Eartha Kit. 


zazione ne funzionassero già 
due) lo Stato, trasformatosi in 
distributore, più o meno come le 
messaggerie distribuiscono i gior. 
nali, potrebbe diffondere buoni 
film (prendendo la parola film 
nel suo significato più vasto), av- 
venimenti sportivi o opere tea- 
trali. E i vantaggi rispetto alla si. 
tuazione attuale appaiono evi- 
denti se si prende ad esempio ciò 
che accade oggi proprio nel cam- 
po degli avvenimenti sportivi. Si 
sa che gli appassionati di boxe 
sono molti in Italia e pagano, per 
far da spettatori a questo sport, 
cifre di gran lunga superiori a 
quelle di qualunque altra forma 
di spettacolo; ma cosa avverreb. 
be il giorno che la Televisione 
trasmettesse in ripresa diretta un 
incontro di grande richiamo? 
Stando le cose come sono oggi, 
ben poche persone, oltre i giu- 
dici e i camera-men, siederebbe. 
ro intorno al ring e ben poco la- 
voro ci sarebbe per l’impiegato 
al botteghino. Se invece la stes- 
sa trasmissione venisse irradiata 
attraverso i canali d'una Toll-TV 
tutti coloro che s’interessano di 
pugilato, e molti altri, paghereb- 
bero volentieri tre o quattrocen. 
to lire per vedere, a casa loro, 
uno spettacolo che in uno stadio 
o in una sala sportiva dovrebbe- 
ro pagare alcune migliaia di lire. 
E quello che vale per un incon- 
tro di pugilato vale per qualun- 
que altro avvenimento sportivo, 
artistico, culturale o d'attualità. 

Ben lo sanno i consigli d’am. 
ministrazione delle compagnie 
televisive americane che hanno 
intrapreso una grossa campagna 
contro la minaccia della Toll-TV. 
E’ una campagna serrata, con. 
dotta con una energia propor- 
zionale al successo ottenuto dalla 
Toll-TV in questi primi due anni 
d’attività sperimentale, e si basa 
sul principio giuridico che l’aria 
atmosferica, appartenendo a tutti 
i cittadini degli Stati ‘Uniti, non 
può essere sfruttata a fini privati 
e commerciali per ricavarne da- 
naro. Ma a questa tesi i soste. 
nitori della televisione a paga- 
mento ne oppongono un’altra al. 
trettanto valida: non è vero, di. 
cono, the i cittadini degli Stati 
Uniti ricevono gratis i program- 
mi messi in onda dalle altre com. 
pagnie televisive, giacché, se nori 
pagano un canone, pagano e care 
le merci mésse in vendita dai fi. 
nanziatori dei programmi, quan- 
do da telespettatori si trasforma. 
no in consumatori. Con la Toll- 
TV non farebbero che ripetere 
quanto già fanno abitualmente 
ogni volta che si recano in un 
cinema, a un teatro o in uno 
stadio: pagare cioè per ciò che 
vedono e per nient'altro. Ogni 
apparecchio Toll-TV ha un pic- 
colo contatore incorporato e una 
fessura nella quale inserire l’e. 
quivalente, in monete, del prezzo 
dello spettacolo trasmesso, E’ un 
sistema semplicissimo: tutte le 
mattine la televisione annuncia il 
programma della giornata e il 
costo d’ogni singola trasmissio- 
nei una prima d’un film può co. 
stare, per esempio, mezzo dolla- 
ro, un grande incontro di base- 
ball, 80 cents e così via a secon- 
da dell’importanza dello spetta. 
colo. Più tardi basterà pagare la 
cifra prevista (gli apparecchi so- 
no anche attrezzati per il conteg- 
gio dei resti) e lo schermo s’ac- 
cenderà all’ora stabilita. 

Ma ci sono altre ragioni che 
fanno prevedere per la Toll-TV 
un avvenire di notevole successo. 
E poiché alla base d’ogni inven- 
zione c’è un interesse di carat. 
tere economico, si tratta appunto 
di ragioni economiche. 

In America ci sono sessanta 
milioni di apparecchi televisivi 
che equivalgono a sessanta milio- 
ni di persone disposte a pagare 
una certa cifra per un certo spet. 
tacolo, ammesso che si tratti, na- 
turalmente, d’uno spettacolo in- 
teressante. Ebbene il giorno che 
queste persone avessero un ap- 
parecchio collegato a una tra. 
smittente Toll-TV, e fossero di. 
sposte a pagare un dollaro per 
un film trasmesso quel giorno, si 
avrebbe un incasso di sessanta- 
mila dollari al netto, per i pro. 
duttori, di tutte le spese di edi. 
zione, di distribuzione o di tra. 
sporto. 

Sono cifre impressionanti spe- 
cie se si tiene conto che, come 
si parla di film si può parlare di 
qualunque altra forma di spetta- 
colo. E sono cifre che manten- 
gono quasi intatto tutto il loro 
interesse anche se rapportate alla 
scala italiana; anche se rappor- 
tate a un mercato che invece di 
sessanta milioni di apparecchi ne 
cffre per ora solo un milione e 
mezzo. 
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